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^hi! <fual d'essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire 
Oh terror ! del conflitto esecrando 
La cagione esecranda guaP è — 

JVbn la sanno : a dar morte a morire 
Qui senz’ira ognun d'essi è venuto ; 
E venduto ad un duce venduto , 
CoszJus pugna e non chiede il perchè. 

Marzohi.. 






La prima metà del Secolo XIX segna un' epoca 
luminosissima per la storia italiana j poiché a questi 
tempi comparvero splendidi ingegni, che, scorti dalle 
immense fatiche del Muratori e di altri , scrissero 
storie municipali, illustrarono ogni sorta monumenti 
che attestano la potenza e il sapere dei nostri padrq 
ne’ racconti storici dipinsero con verità i costumi del 
popolo per lunga serie di anni dimenticato ó mal 
compreso dai dotti, ritrassero la indole delle italiane 
Repubbliche o di parziali Monarchie ; e , quanto di 
grande rinvennero e di possente per ravvivare il co- 
raggio e rassecurare gli animi impauriti, Poffirirono 
d serio meditare della presente generazione. Nè i 
primi tentativi fallirono : anzi furono lusinghiero pre- 
ludio di sempre più prospero e felice risultamento ; 
e ridonarono alla umanità quel soave conforto che 
aveva perduto , — la speranza. 

Ma non tutte le italiche regioni hanno ancor» 
ut» storia i ne son prive ht Romagna^ 1’ Umbria, if 
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Piceno : Italia stessa perciò non ha una storia vera- 
niente completa, un volume che possa dire agli Ita- 
liani': — Leggete I Qui troverete che voi foste una 
gente spesso dispotica dominatrice di fiorenti contra- 
de ; foste maestri in ogni maniera di studi , valorosi 
in armi , terribili ai vostri aggressori : più volle e 
con vece alterna foste padroni e servi , potenti e 
deboli , felici e sventurati. Fidenti in Dio, le vostre 
Repubbliche, in mezzo a’ perigli, stavano : e quando 
gelosi vi negaste scambievole aiuto diventando autori 
di municipali discordie e di civili sconvolgimenti, le 
benedizioni di Dio più non discesero sulle vostre fa- 
miglie , sulle vostre popolose città : indebolironsi le 
vostre forze ; ed altri proBttò di tanta sciagura. — 
Che quindi agli Italiani soggiunga : — Scemata la 
vostra potenza , la cultura intellettuale in meglio 
volgeste, e la diffondeste per tutta Europa : per lunga ' 
serie di giorni meno avventurati che dolorosi vi fu 
dato ogoor jijù avanzare le scienze , le lettere , le 
arti , "e toccare là umana perfezione. Luminosi eler 
menti di civiltà vi stanno sotl' occhio : operate ; e 
1' avvenire fortunato è per voi l * 

^ L’illustre Borghi, cui la nazione saluta suo grande 
poeta , imprendeva pocanzi a scrivere un Discorso 
sulle storie italiane daU’ anno dell’era cristiana 

al 1840 ; e i primi fascicoli ch’egli pubblicò furono 
veramente degni di lui : Moisè dotato di allo sentire 
e di energico pensare , cui risponde uno stile robu- 
sto immaginoso £ caldo, Moisè co’ Dominj stranieri ' 
in. Italia riempie onorevolmente un vuoto troppo 
sensibile di storia nazionale : e Cesare Cantù, profit- 
tando di quanto ideò il pensiero e operarono le brae- 
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eia degli umani , compie un gigantesco poema , il 
cui soggetto è r nomo , e I’ universo è la scena. 
Bastano questi nomi per rendere veneranda la nostra 
bella penisola! 

Tutto però non è ptiranco compiuto. Perché una 
storia italiana possa comparire in tutta la sua esten* 
sione perfetta, è pripi d' altro necessaria la esecuzione 
di storie parziali. In ogni città sorga un generoso a 
narrare le geste de' suoi cittadini : ogni regione faccia 
prò di siilàlti lavori , gli riassuma , 11 fonda in un 
solo , dia loro quella unità voluta in un’ opera arti- 
stica , che tutti hanno dovere di consultare : un 
grande ingegno — e tutti i secoli ne han dato più 
d' uno — questi elementi tra loro congiunga , ne 
faccia un tutto perfetto , e il codice d’ Italia sara 
compiuto. Premio condegno per tanta fatica saranno 
il plauso de’ viventi e la gratitudine dei posteri ! — 
E quel fortunato che avrà tanta possa di sottoporsi a 
sì grave incarno , tenga fede a que’ principi che con 
molto senno esponeva l’ illustre Egidio de' Magri nella 
Ilivista Europea di Milano, v Ma io voglio nello 
storico le virtù del cristiano : creda che la benignità 
de’ cieli, scampando la umanità da un abisso di do- 
lori senza tempo , le commise il conquisto d’ un 
destino migliore, ponendovi un prezzo di sacrifici e 
di espiazioni ; speri che gli sforzi di tutti i buoni 
vinceranno gli ostacoli interposti al viaggio fatico^ 
dì quest' ente collettivo, e il porranno vicino alla meta 
promessa ; abbracci nell' istinto fervoroso della carità 
tutti gli uomini; detesti la colpa , ma non odii alcu- 
no ; ami e compianga , solenne comando in che tutto 
si risolve il secreto della umana sociabilità ». 
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IO INTEODtrZIONÉ 

E il popolo? Oh! il popolo, questo ag^ente, questa 
leva poderosa non s’educa negli Annali di Muratori, 
nei volumi del Botta , ne'versi de^classici! Voglionci 
per lui storie , racconti , canti popolari scritti con 
brevità con grazia, con uno stile facile, piano e, quando 
occorre, veemente : voglionci rimembranze ed esempi 
non tolti da storie straniere , ma da italiane e, se è 
possibile;^ tratte dal luogo ov’ei nacque, affinchè sia 
maggior l’interesse, chè pochi sono gli eroi univer- 
sali, ma molti i particolari. Ogni paese ha qualche 
bello esempio da imitare, e da espiar molte colpe! 


Con questi princìpi io posi roano a scrivere la 
Vita e le imprese militari dei Capitani avventu- 
rieri deirUmbria. Prescelsi questa regione perchè 
fu nel medio -evo feconda d’ uomini che per tutta 
Italia ebbero fama di valorosi ; perchè 6n qui non 
Tenne abbastanza illustrata ; e perchè, nato in que< 
•ti luoghi , mi fu agevole raccòrrò quanto di prezio- 
so si racchiude nella nostra pubblica Biblioteca , e 
presso alcuni spiriti gentili , cui fu caro togliere all’ 
obblio monumenti di qualche utilità. 

Prima di scrivere la BiograBa di ciascun Capita- 
no tengo opinione di accennar brevemente come 
originarono in Italia le compagnie di ventura , e da 
quali nazioni ne trassero gli Italiani l’esempio, quale 
ne fu lo spirito e in che modo si andò modificando, 
e quanto di male e di bene apportarono ai Comuni, 
che per sempre scomparvero dalle nostre contrade. 
Dir si dovrebbe qualche parola sullo stato d’Italia 
verso la metà del secolo XIV ; m^ ne si può leg- 
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gcre un quadro vero ed animato nel Capitolo LVIl 
della Storia delle Repubbliche Italiane dei secoli 
di mezzo. 

Lotte cittadine ; agitanonl universali , orgogli di 
nobiltà avida di titoli e di dominare i luoghi dove 
respirò le prime aure di vita ; contrasti di masse 
popolari intolleranti di sostenere un peso non ri- 
spondente alle loro forze , nè d'’ animo pieghevoli 
ad alimentare il lusso di que’ che si vantavano pa- 
troni e difensori; mire ambiziose di altri potentati ita- 
liani che appetivano il momento di stendere li arti- 
gli sulle città conculcate , col pretesto di ridonar 
loro la libertà e più sicure franchigie — è tale il 
carattere dello spirito politico italiano nel secolo 
qaartodecimo. 

La Lombardia sosteneva il giogo più o men grave 
delia famiglia Visconti : nè punto mutò sua condi- 
zione quando a Luchino succedette l' Arcivescovo 
Giovanni nel 1349. Costui , cui natura donava un 
animo capace e ricchezze considerabili , adoperava 
ogni mezzo per ampliare l’avita signoria, e non ar- ' 
rossiva comparire in faccia a’ suoi contemporanei il 
distruttore della libertà dei municipi italiani. La sor- 
presa f l^astuzia, la violenza e la più manifesta per- 
fidia erano armi troppo valide per lui, e tali da far 
temere i Gqnzaga , i Marchesi D’ Este, i Della Sca- 
la , i Carrara , la Provincia di Romagna , e le più 
floride Repubbliche della Toscana , Firenze , Pisa , 
Perugia e Siena. E Siena, Firenze e Perugia erano 
le soie Repubbliche guelfe che vivevano una vita 
rigogliosa in Toscana, e che alacremente difendevano 
la per loro sì cara libertà, quantunque piena di memo- 
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rie eli delitti e di sangue, e a viso aperto opponevano 
si alle ostilità del Visconti. Arezzo, Cortona, Urbino, 
Gubbio, Città-di-Casicllo , Spoleto e altre città an- 
che dell^ Umbria eransi dichiarate ghibelline , e si 
tenevano amico il signor di Milano , sicure d'essere 
aiutate da lui nei caso che i Guelfi, troppo ad esse 
vicini e da opposto partito animati, si fossero mossi 
a turbare la usurpala e mal ferma sovranità. 1 tre 
Comuni guelfi, fatta lega tra loro, eccitavano in Avi- 
gnone il Capo della Chiesa cattolica, Clemente VI, 
a voler difendere i diritti de 'suoi antecessori, a pre- 
stare 1' aiuto del suo braccio alle città che ricono • 
scevanlo pel sostegno de'popoli periciitanti, e a ven- 
dicare le olTese che un Arcivescovo recava alla tiara. 
Ma le preghiere dei Magistrati toscani fur deboli 
a fronte dei mezzi dal Visconti e da altri potenti 
adoperati; e la Corte d' Avignone, nel Maggio del 1552 
riconobbe per signor di Milano TArcivescovo, e per 
12 anni gli donò la sovranità di Bologna. 

Vedendo falliti i propri disegni si dolsero le 
* collegate città , e con piò calore consigliavano il 
He dei Romani , Carlo IV , a scendere in Italia 
per domare la insaziabile ambizione di Giovanni 
Visconti e salvarle da un terribile naufragio. Carlo 
vagheggiava il pensiero di por piede in Italia per 
satisfare la sua libidine dell' oro ; ma , ritenuto in 
Boemia , non volle ratificare il trattato, che si pub- 
blicava in Firenze nello stesso anno 1352 — L'anima 
del Visconti, antiveggendo le mosse de’rivali poten- 
ti nella loro federazione, e temendo Carlo IV desse 
ascolto alle istanze de’ Guelfi , infuocava vari tiran- 
notti d'Italia a sorprendere , a ferir nascosto o pa- 
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lesemente i popoli della lega anti-ghibellina , c a 
danneggiare il loro contado , onde più grave sentis- 
sero il peso della loro costanza, e conoscessero quan- 
to era pericoloso 1’ offendere chi sì diceva signor di 
Milano. 

Mentre gli odii venivano però da ambe le parti 
sopiti, Fra Monreale d’ Albano , dopo aver toccata 
una rotta in Àversa dal Signore dì Rimino , eresi 
posto al soldo del Prefetto di Vico padrone di al- 
cune città del Patrimonio , e giunse a ordinare una 
terribile compagnia di ventura forte di 1500 fanti 
e ^000 cavalli , promettendo loro libero il freno ad 
una esosa licenza. G)n questa masnada potè com< 
piece le sue vendette contro Malatesti , il quale in- 
vano aspettò dalle P.epubbliche guelfe , timorose di 
sì violento nemico , un pronto soccorso. Firenze , 
Pisa , Siena e altre città conobbero ancb' esse che 
non era più tempo di opporsi alla nuova compagnia 
dì ventura , avida di danaro e di preda. E per evi- 
. tare la dannosa tempesta , più migliaia di fiorini tras- 
sero da' pubblici tesori. Fra Monreale , saziata la sua 
ingordìgia , si portava ai soldo d’ una lega novella 
formata dai Venezkini contro il Visconti ; poi passando 
per Perugia andava a Roma , dove , per comando 
di Cola dì Renzo , perdeva il capo nel 29 Agosto 
1354. Ma le sue truppe non rimasero senza un va- 
lente Condottiero , perchè Fra Monreale, innanzi di 
trasferirsi a Roma^ aveva lor dato a duce il Conte 
Landò di nazione germanica , il quale in più anni 
ebl)e la trista vaghezza di recare gravi ferite alla 
potenza di quasi tutti gli stati italiani. E il Regno 

Dei Capii. delCUmbr- VoUL 2 
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ili Napoli , sentì più delle altre province la feroce 

avidità di quei carneBci più che soldati. 

Nè gli stati che un tempo obbedivano alla Chie- 
sa, dominati da Principotti meglio ambiziosi che forti , 
erano lontani dalla comune calamità. In poco vol- 
gere di anni le città della Marca e della Romagna 
furono assolutamente assoggettate o rese tributarie 
dalla Corte d’ Avignone , la quale plaudiva al rego- 
latore di quella guerra , alla politica delP Albornoz. 

La nostra Umbria, popolosa e ricca quant’ altra 
regione d’ Italia , era il teatro di contese sanguino- 
lenti , di azioni generose , di vizi stomachevoli , di 
partiti oontrastantisi la preminenza nelle città e nei 
piccoli castelli ; qui signorotti , vigliacchi o corag- 
giosi , impugnavano il ferro per guadagnare pochi 
metri di terreno a dispetto de'’ loro nemici e tal- 
volta de’ propri confederati ; qui sorgevano Repub- 
bliche e Comuni , che indocili e dissidenti precipi- 
tavano poi nella anarchìa o nella schiavitù ; qui , 
come altrove , i Municìpi cercavano diletto in ricuo- 
prire di obbrobrio con soverchia impudenza i popoli 
vicini , o dimentichi della dignità dello spirito umano 
scendevano fino alla più schifosa viltà ; e qui final- 
mente alle turbolenze civili educavansi illustri per- 
sonaggi e crescevano uomini valenti nella guerra , i 
quali sciaguratamente spesso accrescevano le sventure 
d' Italia. 

Perugia, come prima città dell'Umbria, anzi re- 
putata allora una parte della Toscana, era potentis- 
sima perchè sovente in lega colle Repubbliche fioren- 
tina e senese: padrona di molte terre e castelli sten- 
deva il suo dominio fin nella Marca. Ora vedeva nelle 

« 
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proprie mura trionfare i popolani, ora la nobiltà; spesso 
era minacciala dai Pontefici, non di rado dai Capita- 
ni di ventura, sempre dalle interne turbolenze. Pu- 
re grande e temuta sorgeva; imperocché non difetta- 
va di molti soldati e capitani , cbe troppo lungo 
sarebbe enumerare, e cbe torirono nel secolo Xllì 
e nei primi anni del XIV. — Spoleto , illustre pel ^ 
suo Ducato longobardo , e Citlà-di-Caslello or pie- . 
gavansi alKautoriià dei perugini , ora facevan lega ^ 
con essi, or soggiacevano alla potenza dei Papi. Agi- i 
tate ancb' esse da Guelfi e Ghibellini , dominate da | 
potenti, di cui non si pativa penuria, non avevan ri- f 
poso giamnaai. — Foligno sopportava a ritroso il giogo 
de’ Trinci, cui non nvancavano signori che li confer- 
massero nel dominio con onorati diplomi; < levava alto 1 
la fronte, mostrava le sue ferite, fremeva.... — Todi, ^ 
appetita anche dai Malatesti , era infestata dai citta- 
dini guelfi e gliibellini,. e ricovravasi all'ombra della 
Repubblica perugina. — Asisi, Spello, Trevi, Cannara, 
Bevagna, Gualdo, Nocera ec. obbedivano a Perugia, 
a Spoleto , a Foligno, spesso ai principi estranei al- 
l^mbria, rare volte ai più ricchi suoi abitanti. 

In Italia tutto era movimento o riposo passegge- 
ro! una quiete secura era adatto sconosciuta! E que- 
sto movimento, salutare talvolta, convcrtivasi per lo 
più in tumultuosa agitazione per le frequenti discor- 
die tra la nobiltà e la plebe ; onde avevano origine 
le alterne espulsioni de’ nobili e de^ raspanti, le qua- 
li per buona pe2za e in quasi tutte le città si man- 
tennero. E in quegli esilii violenti, una turba di po- 
polani 0 di nobili menava una vita piena di pericoli, lon- 
tana dalla terra natale, esposta ad esser tradita- dai 
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partigiani della fazione avversa ; privala d'ogni bene 
di fortuna, non padrona d'un palmo di terreno; im- 
potente a darsi allo esercizio delle arti, non pensava 
che a danneggiare i castelli del Contado , a deva- 
stare le campagne per acquistarsi un pane onde 
vivere o per vendicare le ingiurie sofferte , accre- 
scendo in tal guisa le calamità d’una vita affannosa. 
1 fuorusciti, potenti per numero , — <»lla speranza 
di presto o tardi rivedere gli oggetti delle lor cure, 
di sciogliere gl’ inni di gloria nei templi e il can- 
tico della vittoria nelle piazze e ne’ trivi, di nuova- 
mente fruire della dolcezza degli affetti domestici, e 
di esser membri d’ un nuovo reggimento civile colla 
caduta de' loro nemici, — sì giuravano amistà, con- 
cordia, eterna fratellanza ; dichiaravano capo della 
loro fazione il più valoroso in arme, e terribili ap- 
parivano sotto le mura della patria a sgomento dei 
loro persecutori. Se trionfavano le proprie bandiere, 
se le campane suonavano a festa non erano già cer- 
to segno di sicurezza individuale e di felicità cittadi- 
na, ma presagio malaugurato che altri dovesse sentir 
la sventura, e scontare poche ore di gioia col san- 
gue, colle lacrime, colla incerta speranza di migliori 
destini. Se il presidio era forte, se il Capitano assol- 
dato dal municipio e quelli del Contado fugavano i 
fuorusciti , 0 eran tali da impedir loro i danni di 
una infiammata soldatesca, scemava si ma non vol- 
gcvasi in meglio I’ universale timore. Chè partico- 
larmente i fuorusciti della nostra Città chiedevano ad 
altre Repubbliche volessero difendere la lor causa , 
che giusta o ingiusta sacrosanta appellavano; dispe- 
rati precipitavano nei contado di Arezzo , di Siena, 
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di Firenze , nei terreni deirUmbria e in quelli della 
Marca, e ne rapivano il bestiame o forti somme di danaro; 
anelavano che la g;uerra tra varie città si rompesse 
per trovar soldo appo i princìpi , affinchè la fama 
di bellicosi andasse in loro aumentando, e con la fa- 
ma le ricchezze, per nuovamente ricomparire tre- 
mendi a quelle porle da cui furon cacciati. 

Formatesi così le comp|piìe di ventura nei nostri 
paesi si foggiarono sulle norme delle compagnie stranie- 
re, che per molti anni compre servirono le Repubbli- 
che e i prìncipi italiani. Fin dal principio del secolo X 
decimoquarto si trova nelle cronache fatta menzio- 
ne di soldati che per k> più avevano un capitano 
italiano eletto da quel prìncipe o municipio che li 
prendeva al suo soldo : e nello storico Villani vìen 
rammentata 'una schiera tedesca , che nel 1322, 
abbandonati gli stipendi dei fiorentini, rì associò con 
Deo Tolomeì fuoruscito di Siena. Circa 20 anni do- 
po forraossi la cosi detta Contf^agìiia di $• Giorgio 
per opera di Lodrìsio Visconti, che raccolse meglio 
di 1500 uomini d'acme e molti fanti tedeschi — 
assoldati prima da Mastino delia Scala , — e con 
essi devastando e predando veime a tenzone col suo 
cugino Azzo Signor di Milano. I trecento cavalli sa- 
voiardi, mandati in aiuto di questi, decìsero della vit- 
toria i e Lodrìsio colla gran Compagnia toccò una 
grave e decisiva sconfitta. 

Il desiderio d' invocare le forze straniere per * 
avere un pronto e sicuro soccorso , andò sempre 
aumentando finché addivenne un uso quasi univer- 
sale della nazione : ond' è che di continuo incon- 
triam nelle storìe i nomi di Fra Monreale, Corrado 
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Lancio , Anichino Bongarten , Giovanni Hawkwood 
(Agulo) , il Duca Guarnieri, il Conte Lucio, di Sve- 
via ec. E di quai guasti facessero dono alPItalia que- 
ste boreali tempeste è troppo doloroso nuovamente 
parlarne ! — Nè si creda che uomini scapigliati e 
privi d’ un generoso sentire si mantenessero fedeli a 
quelle bandiere pel cui onor militavano ; che anzi , 
osserva il Decina (1) « servivano con doppia fede , 
ed erano temuti ugualmente e più da chi li pagava, 
che da quelli contro cui erano mandati. Spirato il 
termine dentro il quale avevan promesso di militare 
e riscosso il più ed il meglio che potevano da chi 
gli aveva condotti, passavano da uno ad altro stipen- 
dio ; cosicché le stesse compagnie dentro il giro d’un 
anno si vedevano ora in Toscana. guerreggiar per li 
Fiorentini od i Pisani; ora in Romagna o nella Marca 
al soldo del Papa ; tantosto a servizio del Re di Na- 
poli , e incontanente poi de’ Visconti o d’ altra po- 
tenza di Lombardia >. — Così il Conte Landò mal 
ricompensava la lega formala contro i Visconti dai 
Signori di Verona, Mantova, Ferrara e Bologna ; nè 
pel comando del Marchese di Monferrato portava le 
armi verso Milano. D’ altra parte lo stesso Visconti 
era servito con subdola fede l Così Anichino Bon- 
garten mentre era al soldo di Pisa ed insultava Fio- 
renza , trattava in secreto coi Fiorentini e abbandor 
nava i Pisani I 

Vedremo più tardi come anche ì Capitani del- 
F Umbria, non. sempre furono generosi e leali , non: 


\(i) Rtk^otuzioni d’Italia. L. sv, e. y. ' i 
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tempre mirarono al biasimo od ai plausi della poste- 
rità. E la storia ci rammenta i nomi di qualche Ma- 
latesti , che sebbene più volte combatterono valoro- 
samente contro le masnade oltramontane , intesero 
talvolta più al proprio inalzamento che a difendere 
chi in loro aIBdava le forze e la salvezza degli statit 
per cui gravi alla Romagna' suonarono alcune parole 
che un grande scrittore, parlando di Pandolfò Mala- 
tesii , riportava sulP autorità del Villani. 

Chiaro pertanto apparisce che le orde e i capi- 
tani stranieri erano una razza d' uomini che si ven- 
deva ai. migliore offerente, e, venduta , ruminava il 
tradimento ; e del tradimento calcolava i vantaggi : 
eran uomini che combattevano per una causa ad essi 
•poco meno che ignota, senza conoscere a quali nemici 
dovessero contrapporre le armi: erano uomini i quali, 
non curanti della gleba che calpestavano, contami- 
navano un suolo, che appalesa quanto crea di hello- 
il pensiero di Dio; preziosi monumenti atterravano ; 
sperperavano le campagne; godevano le primizie delle 
pubbliche imposte; e la bellezza delle donne italiane 
sfioravano : erano uomini che facevano schifoso miscu- 
glio di religione e di ferocia, di onore e di viltà, pro- 
fessando il Cristianesimo, non rispettando i templi, e 
spesso contro gPimpotenti volgendo animosi le armi.-^ 
Ma , se rimasti senza padrone, invadevano per conto- 
proprio una città, una provincia d’Italia, allora sì che 
meglio annunziavano lo sterminio delle eose e fórse 
della specie umana. — L’arte della guerra prendeva 
aspetto di turpe mestiere ! , 

E di queste brutture furono a- dir vero talvolta, 
lordi gli avventurieri italiani., V’era. però notabilissir 
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ma differenza : poiché questi , nati in Italia — buoni 

0 cattiTi — desideravano almeno che la patria loro 
fosse e temuta e potente ; impu^jnavano le armi a 
difesa d’ un popolo che troppo ben conoscevano; e 
con tanta fede e valore spesso militavano agli aitnii 
stipendi , come se ad essi tutto il frutto della vit- 
toria appartenesse. Ed è opportuno osservare che 
non di rado , prestando ad altri soccorso , venivano 
in uno a difendere le proprie mura, a preservare 

1 danni di imminente invasione, a sventare i disegni 
di violento nemico. 

Si conobbe ben presto quanto prudente e salu- 
tare consiglio fosse quello di non alimentare la in- 
gordigia d' uomini senza carattere , ma d’ assoldare 
le milizie interne men capricciose e men guaste, i 
principi lombardi furono presso che gli ultimi ncl- 
K abbracciare vantaggio sì certo : e 1' Umbria , la 
Romagna e la Marca anzi che altre coltivarono pro- 
speramente il mestiere delle armi, ed usarono d’una 
forza non invocata , non compra. Di fatto circa il 
1300 ci occorse leggere nelle cronache perugine 
come il nostro Municipio , essendo in guerra colle 
propinque città dell' Umbria , della Marca e della 
Toscana , assoldava gli abitatori della campagna e 
delle colline , i quali esultanti ed in folla alle spe- 
dizioni acixirrevano ; invitava i cittadini a militare 
sotto il Gonfalone del Grifo, e sceglieva a capitano 
uno sperimentato guerriero. — Nel 1320 troviamo 
che il Comune eleggeva dieci gentiluomini per porta 
a servir cavalieri nel suo esercito, de’quaK gli ydn- 
nalì Decemvirali ( codice preziosissimo , a cui più 
volte ci verrà Catto ricorrere) ne vollero serbar i 
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nomi. Anche nell^Annale del 1315 son ricordati i 
Capitani nelle cinque porle principali eletti , i quali 
dovevano difendere i dugento castelli e ville , che 
formano ancora il perugino contado. Addentrandoci 
nelle patrie ricerche ci fu manifesto che Perugia nel 
1310, dichiaratasi nemica dei Spoletini , (sebbene 
chiamasse ai soldo molti cavalieri e 100 pedoni ca- 
talani ) comandò anche che un uomo per famiglia 
si della città che del contado movesse verso le mura 
di Spoleto sotto la direzione del Capitano di guerra 
Gentile Orsini. 

Cosi andettero le bisogne fin oltre il 1403, epoca 
in cui più non s' incontrano le bande tedesche , 
inglesi ec., ma tutte genti italiane capitanate da va- 
lenti condottieri della stessa nazione. Ai Bongarten, ai 
Landi, agli Aguti ec. successero i Bracceschi, i Pic- 
cinini, gli Sforza, i Vitelli, i Malatesti, i Gonzaga ec., 
che ravvivarono 1’ onore della milizia, e furono gli 
attori più illustri nella storia di quei tempi. 

Fra i molti mali , di ohe ancor essi furon causa 
alle italiane province , questo fecero di bene « che 
contribuirono non poco a mettere qualche eguaglian- 
za di forza fra le potenze d'Italia, perciocché non 
era possibile che un solo de' potentati potesse averli 
nè tutti, nè la massima parte impegnali e costanti 
nel suo servizio (1) ». — 

Di tratto in tratto che ci facciam presso al 1500 
cessano di comparire assai fuorusciti j i Capitani e 
soldati di ventura hanno un carattere men feroce 


(i) DenitM. 
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e più disciplinalo ; e la necessità di assoldare quelle 
compagnie va notabilmente diminuendo. Più non si 
parla delle fazioni Braccesca e Sforzesca: la sola com- 
pagnia di ventura , degna di onorevole ricordanza 
fra le ultime, è quella Delle Bande nere , coman- 
data da Giovanni de’ Medici , e poi circa il 1527 da 
Orazio Baglioni. Nel qual tempo , scemato il numero 
delle repubbliche italiane , non rimanevano libere 
che le città di Venezia e di Firenze: e questa, tra- 
vagliata dalle armi dì Carlo V , ferita da altri con 
mano proditoria , e da tutte parti tradita , piega- 
va con dolore la fronte innanzi ad Alessandro 
de' Medici. 

Eretti cosf a monarchia quasi tutti gli stati , i 
dominatori più non curarono di assoldare le vagan- 
ti compagnie , ma , in caso di guerra , armavano i 
propri sudditi , cui davano per condottiero chi me- 
glio si distingueva nelle armi, il quale era assolu- 
tamente soggetto al principe che lo stipendiava. 
Perciò nella seconda metà del secolo scstodecimo 
non T* ha più esempio di Capitani e compagnie di 
ventura. 

Per meglio far vedere ai più de' lettori qual ge- 
nere di milìzia s'introducesse in Italia nel 1500 , 
‘credetti opportuno discorrere della vita e delle im- 
prese di Astorre li Baglioni , di Àscanio della Cor- 
gna ec. ; i quali , se non furono propriamente ca- 
pitani di ventura, son degni dr essere rammentati e 
per le gloriose loro azioni e per la fine infelice; c 
di fare onorevole suggello alle glorie dell'Umbria. 

Altri penserà a scrivere la storia dei Condottieri- 
Italiani. 
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Resterebbe a parlare del metodo che si terrà 
in questa operetta ; e poche parole saranno suIBcenti. 
L’ ordine delle Biografie è cronologico , e Io accen- 
nai nel Manifesto: a Scrivendo le Biografie dei Mi- 
chelotti, dei Bracceschi, dei Piccinini, di A storre I 
Baglioni ec ci sarà agevole lo intendere come stes- 
sero le bisogne politiche in Italia nel 1350 al 1500; 
scrivendo quelle dì Giovan Paolo, Malatesta IV e 
Orazio Baglioni, non che di Bartolomeo d’ Alviano, 
di Vitellozzo Vitelli ec. in quali condizioni si trovas- 
sero le corti italiane sul principio del secolo XVI ; 
e scrivendo quelle di Alessandro Vitelli, Astorre 
ir Baglioni , Ascanio della Corgna ec. qual fosse 
divenuta Italia nella seconda metà del secolo XVI ; 
poiché costoro ebbero in mano il potere di risolvere 
terribili e sanguinose dissenzìoni insorte tra vari e 
discordi potentati italiani, e occuparono i primi po- 
sti nelle corti di Roma , dì Milano , e delle Repub- 
bliche veneziana e fiorentina ». 

Moltissimi sono i Capitani di ventura nati nel- 
rUmbria , ma non tutti di uguale celebrità. Dei pri- 
mi verranno stese particolari biografie non esube- 
ranti dì erudizione e di continue citazioni incon- 
cludenti pe’ nostri lettori. Nè sembri cbe i molti 
documenti storici si oppongano allo scopo cui mi- 
rammo ; poiché (e I' abbìam detto) « noi credemmo 
che in questo tempo , in cui si pregiano gli studi 
storici , la pubblicazione di ricchi monumenti ascosi 
in molte biblioteche , e la rammemorazione dì quanti 
uomini nelle armi valenti fiorirono ed ebbero molta 
parte in tre secoli di grandezze e sventure italiane, 
siffatto pensiero riuscisse vantaggioso a chi amasse 
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intraprendere opera più grave che non la nostra ». 
Di que’ Capitani , che non ebbero una parte prin- 
cipale nella storia , e che nelle azioni alta fama non 
levarono , si parlerà senza offendere l' ordine stabi- 
lito nel volume dei Documenti. Tengo Bducia che il 
quinto volume sia per riuscir grato a questa regio- 
ne, di cui mi piace render chiara la gloria , perchè 
conterrà brani di storia inedita, nuovi- monumenti 
letterari da niuno o da pochissimi conosciuti , e al- 
cune carte diplomatiche, le quali non possono leg- 
gersi che presso alcuni particolari. 

Noi credemmo adoperare quello stile che meglio 
ne conducesse alio scopo cui abbiamo inteso : i let- 
tori ricorderanno che questa operetta è scritta pel 
popolo. 
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Quei due che /knno adorne le scritture, 
Biordo e Ceccolin de* Michelotti 
Da far delCuno infinite pitture. 

E fu tanto onorato il suo vessillo 
Che fu signor delle terre vicine 
Un lungo tempo in stato tranquillo. 
In libertà con sue opre divine 
Resse Perugia. 

Cahsiro AacTiHo. Poesie. 



BIORDO IIGHELOTTI 



PERUGIA. 


Il egli ultimi anni del secolo decimoquartola peste, 
la fame, le intestine discordie e le guerre esterne davan 
segno alla Repubblica perugina che le sue ricchezze, li- 
bertà e potenza presto sarebbero in basso travolte. Invano 
i Comuni delia Toscana e di altre regioni inviavano 
ambasciatori al nostro Magistrato ammonendolo a 
deporre gli odii di parte a non accrescere il numero 
de’ Fuorusciti popolani e la infelicità di mille cittadi- 
ni , e a por mente che i Visconti di Milano presto 
o tardi avrian fatto lor prò di tanto avvicendarsi di 
tumulti e mine, per esser solii padroni d’una città 
sì potente qual era a que’ tempi Perugia. Invano 
Bonifazio IX si lamentava co' nobili ambiziosi e so- 
verchianti, invano lor rimproverava gli smodati de> 
siderii di vendetta, e le opposte fazioni invitava ad 
affratellarsi pel bene d' Italia ; inutibnente egli stesso 
col consentimento dei Fiorentini , ambiva chiamarsi 
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il mediatore della pace fra la nobiltà e il popolo 

perugino. 

Finalmente verso la metà di Maggio del 1393 • 
per le contrade della città si sparse Pannunz'o che, 
Bonifazio operante , nei primi di luglio i fuorusciti 
e Biordo Michelotli loro capo, avrebbono ricalcata 
la terra natale, non trionfanti, non baldanzosi, ma 
coir animo parato a riconosce^^ Pontefice per ca- 
po supremo della Repubblica per ridonare ai 
loro fratelli quella tranquillità di cui per as.>ai anni 
non 'avevano fruito. Divulgatasi la fama di tanloav- 
venimento, i cittadini e il popolo si abbandonarono 
agl’ impeti d* una gioia inebriante ; tutti sospirava- 
no il momento di riabbracciare i parenti e gli ami- 
ci , di cui , per taluni , non rimaneva che una lon- 
tana memoria : da tutte parti si udiva ripetere con 
entusiasmo il nome di Biordo Micbelotti , l' eterno 
rimprovero della nobiltà, il popolano per eccellenza. 

In ogni via uomini , donne e fanciulli , indossate le 
meno ignobili vestimenta , menavano pubbliche dan- 
ze, e vetusti canti intuonavano , interrotti dalle cam- 
pane che ripetutamente suonavano a festa: tutti gli 
ordini religiosi piangevano lacrime di gioia per la 
futura felicità d’ un popolo assai tempo travagliato, 
e plaudivauo a quella non bugiarda espansione di 
affetti ; poi, consecrando lo spirito a più bella con- 
templazione, nelle Chiese cantavano divine salmodie, 
e la turba gioiosa invitavano a render grazie all' Eter- 
no , — a Lui solo , che iu un momento le lacrime 
convertiva nella universale allegrezza 1 

D' altra parte i Magistrati , cui. forse mal talen- 
tava 'la pace , lenti sì ma dalla corrente sospinti, e 
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persuasi dal Pontefice non obe dal suo governatore 
Giovanni Paiiciatici da Pistoia , ordinarono cbe le 
immagini dei Micbelotti e di altri fuoruscili , dipin> 
te con ignominia nella facciata dt-1 Duomo verso la- 
piazza , venissero cancellate} e cbe chiunque > fosse 
possessore di beni , i quali un tempo apparten- 
nero ai Raspanti, fra cinque giorni se ne spogliasse 
sotto qualunque Ù^lo li avesse acquistati. 

Nel mentre clVil popolo letiziando applaudiva 
di cuore al Pontefice , si trattava positivamente la 
pace ( Giugno l!ì93, ) in Bellona o meglio in De- 
ruta. V’ intervennero per parte del Papa e del Co- 
mune il Vescovo di Fermo , Borgaruccìo Ranieri ed 
altri; e per la parte dei fuoruscili Simone e France- 
sco Guidaloiti con altri Raspanti : Guido di Tomma- 
so e Andrea Minerbetii , mandali dalla Repubblica 
fiorentina , sanzionarono colla loro presenza i ca- 
pitoli della pace. Il primo di Luglio era il giorno 
destinato ali' ingresso de' Raspanti e di Biordo Mi- 
cbelotti , il capitano supremo di quella turba, il cam- 
pione delia libertà perugina. 


Nasceva Biordo dalla nobile famiglia dei Miche- 
lotti , e 1’ anima giovanetta piacevasi delle armi, e si 
educava in mezzo alle guerre civili , col favore di 
un nome troppo caro alla popolare fazione, di cui 
i suoi antecessori furono sempre i rappresentanti e 
i- più caldi sostenitori. 

Di sua vita giovanile niuno storico contcmpora- * ‘ 

neo ci lasciò scritto parola : e il nome di Biordo 
venne affidato alla storia quando, sedendo Miche- 

5 ^ 
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loz /0 SUO padre nella prima carica della Repubblica 
( Marzo l-?83 ) , fu egli eletto dal Magistrato su- 
premo a duce di buon numero di soldati in difesa 
di Castiglion del Lago , e per prot^gere quel ter- 
ritorio dalle rapide scorrerie de^ fuorusciti ghibel- 
lini. Esiliati prima i Micbelotti , poi tutti i Raspanti, 
per la preponderante autorità dei nobili e precipua- 
mente dei Baglioni , forse Biordo,. menò una vita tu- 
multuosa nel Contado perugino , Vion ad altro inteso 
che agl'’ incendii , uccisioni e rapine , come que- 
gli che r esempio imitava del: padre e fratelli, tutti 
capi del popolo. ^ 

Cresciuto di valore e di rinomanza si può cre- 
dere eh' egli militasse con molti suoi al soldo di Gio- 
vanni Galeazzo Visconti non prima del 1385 , epo- 
ca in cui questi, deposta la mentita umiltà e paura, 
si rese con perfido inganno signore di tutta Lom- 
bardia. Nè a questa opinione sono di ostacolo i pen- 
samenti del Pellini , che alTerm^ essere Giovanni Ga- 
leazzo , Conte di Virtù , una stessa cosa con la città 
ili Perugia , nè potere stipendiare un nemico dell’ at- 
tuale reggimento senza dar ombra di contravvenire 
ai patti della lega ; poiché , se bene le azioni del 
Signor di Milano vengono osservate, non è impossi- 
bile conciliare le equivoche mosse colla sua mali- 
ziosa politica. Costui , se vagheggiava la idea di usur- 
pare la signoria di Siena e di Perugia , non gli 
cadc%*a dal desiderio l'assoluto dominio d’Italia. Ep- 
però mentre alla più facile esecuzione de' suoi dise- 
gni trovava utile proteggere le famiglie che il prin- 
cipato appetivano , eragli anche necessario liberarle 
dalle armi del popolo e dalla furia de'- fuorusciti; nè 
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Bieglio il poteva che assoldando chi con doppio van- 
taggio io avrebbe nelle ardite intraprese assecondato. 

Sia vero o no che Biordo militasse ai soldo del 
Conte di Virtù , come capitano di molte compagnie 
di cavalli a^ danni de^ Fiorentini c ’ cbe da prode 
combattesse. in Francia contro gli Inglesi, è certo 
che nel 159i si parti dalla Lombardia con 7000 
cavalli , accompagnato da due celebri capitani il 
Broglia di Oberi in Piemonte e Brandolino da Forlì, 
ai quali aggiungevasi Àzzo de’ Castelli con più di 1000 
cavalli (1). Reso audace per le militari sue forze, 
si ricongiunse agli altri fuorusciti, che vagavano nel 
Contado di Perugia , e minacciò il Comune d’ una 
pronta invasione. 

Il Magistrato , credendo divertire quella turba 
coll' oro , regalò a ciascun capitano quattrocento fio- 
rini : giunse ad allontanarli i ma in breve gli fu 
noto che le campagne , le ville , i castelli erano 
ruinati , saccheggiati ed arsi , e che ogni proprietà 
individuale era in niun modo guarentita. Frattanto 
il comune a provvedere ai bisogni della guerra di- 
mandò ai cittadini prestanza di tremila ducati, creb*' 
be le imposte sopra ogni genere di commestibili , 
inviò il Conte G'acomo da Marsciano al Visconti chie- 
dendolo di ventimila fiorini, d’ oro per pagare le 
truppe assoldate : — e Biordo, se prestiam fede agli 


(i) Biordo però nel 1390 era ano de’ molti oapitaiii al' 
soldo del Comune di Siena. — Annali Sanesi Ber. ilalio. 
XIX. 393. 
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glorici Ofvietani era prossimo a salire il primo gra^ 

do di potente e onorato Signore. 

Orvieto soggiaceva alle stesso discordie , alle ste- 
se divisioni che s’’ incontrano in ciascuna città d' Ita- 
lia: e Bonifazio nono nel 1391' vi mandò Giovanni 
suo fratello a prendere la signoria di quel luogo e 
acquetare gli animi degli insorgenti. Si fece l’accor- 
do ; ma tale che non ammise la restituzione dei 
beni a chi ne fu prima spodestato. Si riaccesero gli' 
odii ; P universale malcontento spinse gli Orvietani 
a profìltare della partenza di Giovanni TomacelK e 
del Cardinal Legato ; e di unanime consentimento 
venne acclamato Biordo Michelotti per signore d' Or- 
vieto. Egli accettò il dominio di si importante città,- 
e gli Annali di questa registravano parole di enco- 
mio, e tributavano onoranze al magnanimo e novel- 
lo padrone. 

Chiamalo da più gravi cure nel territorio peni- . 
gino (1) , si fe più volle sotto le mura della patria, 
e coll'' aiuto del Broglia, del Brandolino e del Con- 
te Giovanni da Barbiano, duce di seimila cavalli, 
fece molli cittadini prigioni , e portò lo sgomento 
nei soldati d’ Azzo Ubaldini e Beltolto Inglese Capi- 
fan! del Comune. 

Frattanto l’ altra masnada dè’ fuorusciti distrug- 
geva abitazioni , castelli e molini , facendo buon nu- 
mero di prigioni, e guastando campagne. I Priori 


'i) Nel mese di Luglio Biordo era a Sigillo con Azzo de’ 
Gàslclli. Cronaca E ug-ub ina — Rerum Italie. Scripu XXI^ ^l^Q^■ 
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del Comune , mal sopportando i danni della solda- 
tesca capitanala da vaienti condottieri , spedirono 
ambasciatori a Biordo per trattare una tregua ; pro- 
misero pagare seimila fiorini d^ oro ai capi della 
Compagnia di S. Giorgio purché altrove portassero 
le armi , e che del ripatriare i fuorusciti si addi- 
cesse al solo Pontefice giudicare. 1 Capitani si par- 
tirono a stento ; ma non per questo la campagna 
si trovò senza nemici. 

Per mezzo degli \mbasciatori dimoranti in Roma 
Bonifazio notificò ai Priori medesimi , di^ egli acce- 
lerava la sua venuta in Perugia a patti che gli si 
desse il possesso della città con le fortezze di Ca- 
stiglion del Lago, della Fratta , di Montone e della 
Bastia. 1 rappresentanti della Repubblica aderirono 
alle proposizioni del Papa , e permisero che a suo 
nome il Cardinal di Ravenna governasse il cìvil peg'- 
gimento, c comandasse le quattro fortezze. 

E Bonifazio venne in Perugia nel 17 Ottobre 
1392 accompagnato da 12 Cardinali e da mille sol- 
dati a cavallo, l cittadini festeggiavano magnifici , e 
senza aspetto di servile adulazione , la venuta • del 
Pontefice ; il quale promise colla sua autorità por 
fine una volta alla rabbia delle fazioni , e le potenze’ 
deir animo suo adoperare avvantaggio d'un popolo^ 
.che fin dal secolo scwso teneva luogo fra i più ric- 
chi e potenti d' Italia. 

Sulle prime le pratiche di Bonifazio noti sorti- 
rono un esito fortunato ; avvegnaché i nobili , mal 
piegandosi a permettere il ritorno de’ fuorusciti, des- 
sero motivo a nuovi tumulti nella città. Era noto a 
tutti che il Conte Antonio da Urbino proteggeva 
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apertamente i Raspanti. Venendo egli in Perugia con 
più di 200 cavalli , per tributare omaggio al Ponte- 
fice o per trattar seco afiari di maggior interesse, 
piacque a molti popolani applaudire alla sua venuta 
con manifesta dimostrazione di afietlo , fra gli evviva 
clamorosi tenergli dietro fino all' albergo , e quivi 
lungamente le acclamazioni ripetere. 

Violenta impressione fece nell’ animo de’ nobili , 
quel plauso sfacciato ; il quale fu per essi creduto 
segno sicuro della ior troppo limitata potenza, e per 
cui parve loro onta gravissima ridondasse alla mae- 
stà della Repubblica. Vogliosi di reprimere i liberi 
movimenti del cuore e gP impeti d'ogni leale pas- 
sione , dettero avviso alia turba afibllata si sbandas- 
se , e rifuggisse dal pensiero di tenere pubbliche e 
private raunanze : così chiedere il decdro delle leggi 
\ la salvezza dello stato ; e , guai alia causa del po- 
polo ! se leggero indizio di sommossa venisse loro 
a notizia. Il risoluto linguaggio dei Priori parve suo- 
nasse insulto e vergogna alle orecchia del popolo ; 
il quale pur finalmente conobbe non esser per lui 
altro mezzo di scampo che obbedire tacendo o pren- 
der le armi per la propria difesa. E le armi par- 
‘ vero a’ popolani il mezzo più sicuro e più decorosol 
La lotta da ambe le parti non fu né sanguinosa nè 
lunga : tre giorni si stette in arme e in sospetto : e 
la Corte pontificia , dubitando di più prolungato tu- 
multo , perdonava non richiesta agli autori della 
sommossa , e riprendeva le pratiche del trattato. 

Per tale efletto Bonifazio ( che dopo un nuovo 
tumulto, accaduto nel 17 novembre per causa di 
Pandolfo Bagliuni , si era fortificato nel monastero 
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(li $. Pietro ) operò cbe dai Priori si eleggessero 
ciiM^c personaggi scelti fra i migliori nobili o cit- 
tadini , co’ quali voleva trattare il modo di ripara- 
re ai danni sofferti , e stabilire una duratura con- 
cordia. Frattanto Biordo Mìcbelotti si era chiuso nel 
castello di Deruta ; e da quel luogo fortissimo av- 
vertiva il Pontefice sè consentire alla pace, anzi de- 
siderarla di cuore , ma a patti cbe lutti i fuoru- 
sciti rientrassero in Perugia. 

E la pace fu fatta , come pocanzi dicemmo^ nel 
giugno del 1393. 


La venuta di Biordo e degli esuli popolani ven- 
ne annunziata, nella mattina del primo luglio, dalia 
plebe esultante , dal moto e clamore universale , c 
dai molti soldati a cavallo >e a piedi, cbe erano spar- 
n per ogni (xmtrada della città , e posti a guardia 
de’pubblici e privati palagi a reprimere ogni gaudio 
cbe oltrepassasse i iinuti dei rispetto verso U nobil- 
tà , e nuovi trand>usti producesse. Ma i fuorusciti , 
spiegando lo stendardo dei Micbelotli , rientrarono, 
le porte di Perugia tra gli evviva della moltitudine, 
fra gli abbracciamenti, dei figli , delle madri ,, dei 
parenti ed amici. Rivolsero allora un' occhiata alle 
mura <^e per nove anni avevano sospirato , e salu- 
tarono Bonifazio IX per loro benefattore, cui giura- 
rono obbedienza come al primo cittadino e rappre- 
sentante della libertà popolare ; nè manifestarono 
stomachevole desiderio di vendetta , o di rapine, né 
ambizione di aver padronanza sui proprii fratelli, ma 
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vero e sviscerato amore di una vita tranquilla e di 
salutare concordia. 

Ma in tempi in cui le passioni avevano un pre- 
potente dominio nei cuore dell’ uomo , e la neces- 
sità della virtù e i blandimenti del vizio erano al- 
tamente sentiti j in un tempo in cui ogni leggera 
apparenza d’ ingiuria difendevasi con armi individuali, 
in cui le leggi o tacevano o erano impotenti al- 
r ordinato vivere civile ; e il desiderio di libertà era 
potente eccitamento all’ opere generose oallo scon- 
volgimento de’ popoli ; in tempi sifTatti la concordia 
tra due opposte fazioni , che per lungo tempo ave- 
vano ferocemente combattuto, non poteva esser du- 
revole e stabile, almeno per quanto le condizioni 
sociali d’ allora lo permettessero. Il senno dei pru- 
denti , calcolando il potere e il numero de’ nobili e 
popolani , aveva e dagli uni e dagli altri trascelto i 
membri del Magistrato o Priori , che la massa del 
popolo rappresentassero ; ma non per questo spegner 
poteva le querele e gli odii novelli, che- di tratto 
in tratto si rinfiammavano in mezzo ad una molti- 
tudine per natura aborrente dalla quiete , e amica 
del vivere operoso e delle politiche novità. La pre- 
senza di Biordo nella città , come di quello, che era 
r amore e 1’ ammirazione degli animi tutti, sarebbe 
stata sufficente ad equilibrare le forze degli opposti 
partiti, o almeno a validamente rimproverare i no- 
bili di que’ loro ambiziosi intendimenti , e raffrenare 
i popoli nel loro entusiasmo febbrile : ma Biordo, 
mandato dai Pontefice nella Marca, non so se a ras- 
sodarvi il dominio ecclesiastico, o a racquistar qualche 
città che a più libere leggi eransi affidate , o forse 
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per allontanare da Perugia un cittadino che gli con'^ 
tendeva il primato , mai poteva colla voce ricordare 
ai suoi concordia e fratellanza. 

Biordo Michelotti mancava ; e i cittadini aspetta- 
vano ristante di tumultuare nelle piazze e nelle vie. 

Se i nobili fossero i primi a dar segno di malcon- 
tento e di tramare insidie contro i Raspanti , non 
apparisce chiaro per la storia. Taluni cronisti ne ac- 
cagionano Pandolfo Baglionì , e lo accusano di aver 
sovvertito Bonifazio nelle sue intenzioni, persuaden- 
dolo a cacciare nuovamente i popolani dalla Città. 
Veramente se guardiamo alla disputa di Biordo e al- 
le truppe della Chiesa nel Contado perugino , tale 
opinione può acquistare credenza; ma non ben si con- 
cilia colla manifesta attività del Pontefice sempre de- 
sideroso che i nobili accordassero ai fuorusciti il 
ritorno. 

Che P odio dei Patrizi rinvigorisse ogni giorno 
sei sapevano i Popolani, e temevano che loro sopra- 
stasse la distruzione ! E gii uni e gli altri nel gior- 
no del 30 Luglio 1393 tolsero impetuosamente le 
armi. Pandolfo Baglioni, correndo e agitando P ac- 
ciaro , venne nella piazza maggiore gridando — • 

• Viva la Chiesa! e morte ai Raspanti 1 » — e i gen- 
tiluomini che tenevangli dietro, pronti anch' essi a 
ferire applaudivano alla Chiesa e alla morte. I po- 
polani s'ingrossavano a torme; furenti s’ avventa- , .• 
vano tra i nemici ; ai viva la Chiesa aggiungevano 
con P accento della rabbia feroce morte ai Baglio- 
ni ^ raddoppiavano i colpi senza posa , e al cadavere 
dei nemici l’eterna dannazione imprecavano! Pan- 
dolfo e Pellino Baglioni fur morti sul limitare della 

Dei Capii. delC Umbr. V oU J. 4 
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propria abitazione: settanta gentiluomini toccarono 

la stessa sorte; e le armi del popolo trionfarono. 

Bonifazio spettatore di questi accapigliamenti , 
temendo non la furia del popolo si limitasse alla di- 
struzione delle case dei Baglioni e di altri gentiluo- 
mini , ma ebe pur anco contro lui si facesse ven- 
detta , nella stessa notte del 30 Luglio con la mag- 
gior parte dei Cardinali sen fuggiva ad Àsisi. 

Biordo Michelottì , sentitane novella , volava a 
Perugia per dirigere la mente del nuovo Magistra- 
to : e , giunto appena, fu salutato ricuperatore della 
libertà popolare , e venne acclamato Cavaliere del 
popolo perugino. I Priori ordinarono che per tale 
cerimonia si spendessero del pubblico erario quat~ 
tremila Borini d^ oro , e che da valente artista si 
erigesse a suo onore una statua di bronzo da col- 
locarsi nella parte della Cattedrale verso la piazza : 
lo crearono capitano generale di tutte le genti della 
Città collo stipendio di mille Borini d’oro al mese; 
e aSìnchè potesse rimunerare le sue milizie pei dan- 
ni e patimenti sofferti, lo regalarono di duemila 
Borini. 

In quei tempi di speranza e di Bducia in Dio , 
da cui si ripeteva il progressivo incremento a sem- 
pre migliori destini , i Priori decretarono che , in 
memoria di tanto avvenimento, in ciascun anno si 
donassero alla plebe indigente cinquanta libre di da- 
nari c che in perpetuo si celebrasse agli 8 di Settem- 
bre una festa solenne ad onor di Maria ! 

Mutata r essenza , la forma della Repubblica poco 
si discostava dalla passata. Erano però nien frequen- 
ti i delitti ; punito severamente chi contravveniva ai 
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patri! statuti senza por mente al {vrado e alle rie-' 
chezze del delinquente ; e ad uomini più meritevoli 
erano affidate le cariche e gli offici pubblici. La ple- 
be sentiva meno il peso della miseria ; il cittadino 
gustava il meglio possibile la pace ristabilita , e con 
mcn timore assisteva agli spettacoli dati a sollievo 
della moltitudine : — e Biordo era 1’ anima dello 
stato -, quegli che vitale energia infondeva alle parti 
della macbin^ sociale , ne regolava gli svariati mo- 
vimenti , e la spingeva al conseguimento della per- 
fezione. • 

Il Michelotti fu eletto tra i venticinque cittadini 
destinali a ristabilire l' armonia nella Città ; a richia- 
mare tutti quelli per paura fuggiti nella occasione 
del tumulto ; a ‘precisare il luogo dell' esilio a più 
di dugento gentiluomini e loro seguaci; e a rito- 
gliere agli usurpatori i beni della nobiltà , cui era 
concesso goderne. Egli poi ottenne la Posta della 
Panicaiola nel Gfaiugi e la tenuta di Montalera a di 
Benabianca sino a tecza generazione. Ceccolino, Si- 
ginolfo ed Egano Michelotti suoi fratelli furono an- 
ch’ essi fatti liberi da qualunque gravezza imposta dal 
Magistrato. 

Persuaso Biordo che il Papa male aveva Succisio- 
ne di molti personaggi sotto i suoi occhi comporta- 
to , mandò a qome del Comune in Àsisi gli ambas- 
ciatori fiorentini con Simone Guidalotti' ed altri "ad ' . 

« 

onorare il Pontefice. E per via di questi pregòllo 
a soccorrere la città di dugento fanti e di cinquan- 
ta lance pel mantenimento dello stato e per la ri- 
cupera di Castiglione e Sigillo occupati da Gian- 
Tedesco di Pietra mala e da Àzzo de’ Castelli , od 
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almeno a scrivere a que’ capitani cedessero al Co' 
mjtfne di Perugia quei luoghi, cui erano stati lunga- 
ntente soggetti. 

Convien dire che Bonifazio non desse ascolto al- 
le dimando de’ Priori, poiché Biordo a tale eflètto 
portossi in Cortona per trattare con Ugolino Casali, 
padrone di quella città benevolo ai Raspanti, rimet- 
tendo a lui le differenze tra il Comune di Perugia 
e Gian-Tedesco di Pietra-mala. Per P autorità del 
Casali e per quella di Biordo, Gian-Tedesco restituì 
Castiglione pel prezzo di quattordicimila fiorini : an- 
che Azzo de’ Castelli ricevendone cinquemila parti • 
vasi da Sigillo. • 

Frattanto il Pontefice tornavasi in Roma ( 3 set- 
tembre 1593), lasciando, tutta 1’ Umbria, come ave- 
vaia trovata, in preda a desolanti discordie , ai Ca- 
pitani di ventura, all’ ambizione di molti signorotti, 
o a chi pià talentava con pesante dominio concul- 
carla-, e le città, che questa illustre regione compo- 
nevano, inutilmente facevano^ generosi sforzi per 
emulare il novello affrancamento dei Perugini. 

Biordo, come vide arridere al nuovo reggimento 
fortuna, si ricongiunse alle sue truppe che stanzia- 
vano al Ponte Val-di-Ceppi ; e andossene a guer- 
reggiar nella Marca; dove da sperimentalo capitana 
ch’egli era, valorosamente conbattendo_, ruppe le genti 
della Chiesa, fece prigione in Macerata Andrea To- 
macelli fratello del Pontefice, e sottomise alcuni ca- 
stelli di quella regione. Gò sull’ autorità del PellìoL 
e di altri (1). 

(i) Qualche itoBÌco oi uaioura che, per iotcrposizioiie dei. 
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. : Poco dopo il nostro Municipio elesse cinque cittadini 
a conservatori della pace; ai quali venne ordinato pro- 
porre al Papa volesse riconciliarsi con la città e con 
Biordo Michelottì. Lo stesso Giovanni Tomacelli e il 
Cardinal Sileo, legato Pontifìcio nell’ Umbria , s' in- 
terposero fra le due potenze; e indussero Bonifazio 
IX a spogliarsi del dominio di alcune terre e castel- 
li restituendoli al Comune di Perugia. 

Inoltre si obbligarono — son parole del nostro mag- 
giore storico — ebe si darebbero a Biordo per due 
anni futuri dieci mila fiorini d' oro all' anno , e 
dalli due anni addietro seimila per tutto il tempo 
di sua vita, con condotta di 200 lance , col vi- 
cariato della Rocca- Contrada, di Gualdo di Nocera , 
di Orvieto e di Montcfiascone; e gli confermarono 
tutti i privilegi fatti dalla città di Perugia nel tem- 
po passato. 

Questi fatti accadevano sulla fine del 1393. 

Nell’anno seguente il nostro Magistrato vide ri- 
comparire improvvisamente nel Contado le truppe della 
Chiesa o di Giovanni Tomacelli, ebe stavasi allora 
a Spoleto del cui Ducato solo padrone egli era. Le 
genti mandate allo sperpero del nostro territorio non 
erano meno di mille e cinquecento cavalli : e ne 
erano capitani Gian -Tedesco di Pietra- mala, il Broglia 
e Brandolino. 

i Si conobbe generalmente quanto era pazzo con- 


fiorentini, i Macrratéti dettero a Biordo , perche si allonla- 
nasse, il cadavere di Buldriaó e mille ducati^ — Rer. Italie. 
Script, X¥li ii54‘ 
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sigilo il prestar fede ad un Tomacelli 1 — Il Comu- 
ne, esausto di danaro e di sangue cittadino per le 
passale dissensioni, mal poterà far fronte a quella 
turba di predatori ; mandati a riolare la pace po- 
canzi stabilita: pure il suo timore scemava , quando 
ride ohe Biordo con cinquecento cavalli e dugento 
fanti muoveva a fortificare i castelli vicini per difen- 
derli dalle armi di nemici insolenti , — di quei ne- 
mici che non ha guari lo aiutarono a trionfare dei 
nobili ghibellini ! Fu allora che Biordo tolse alla Chie- 
sa Àsisi , la Fratta, Montone, Gualdo, Castel -della- 
Pieve, Nocera, Montalto ec., cacciandone i Castellani 
dalle Bocche, i Potestà e Loiogotenenti; e tutte rac- 
comandandole al Municipio perugino. 

Le conquiste del nostro Capitano non erano per 
anco volte al lor termine , quando egli venne eletto 
dalla Repubblica fiorentina a duee generale di tutte 
le sue genti. Il Michelotti ricusar non poteva quel 
titolo dignitoso , che venivagli da un popolo , ih cui 
tutta la politica italiana era concentrala ; e sulla 
fine del febbraio 1394 lecavasi a Firenze a prendere 
il Bastone del comanda. Perugia fece plauso a se 
Riessa per la grata novella , pensando che un suo 
cittadino succedeva al comando e agli onori del t«- 
lebre capitano Giovanni Aguio, che poi moriva a 
fiorenza nel 16 Marzo 1594. 

0 perchè Giovanni Galeazzo Visconti , vicino ad 
essere legalmente chiamato Signor di Milano , mal 
^(lOtesse direttamente ferire la Repubblica fiorentina , 
0 per motivi ignoti, Biordo ritornò prestamente ri- 
coperto del magnifico grado di Capitano generale , 
a proseguire le sue imprese nel nostro contado , e 
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ad onorare di sua presenza la magnilìra festa di 
S. Eroolano (1). Per opera di Biordo i Perugini ri- 
Tidero i palili , che Nocera , Gualdo , Castel-della- 
Pieve e qualche castello della Marca recavano al Ma- 
gistrato conte segni di tributo e di devota obbedienza. 

Comechè 1’ operosa attività del Michelotti , vago 
di gloria e di eterna rinomanza , sempre più il do- 
minio della sua patria dilatasse , non osava però colle 
scarze milizie affrontare quelle del Pontefice, le quali 
ogni giorno s’ ingrossavano pel numero dei nobili 
fuorusciti y punti dal desiderio di far I’ ultima ven- 
detta contro i Raspanti. • 

Il Contado, dalla parte di mezzogiorno , era se- 
condo il solito malmenato nella più orribile manie- 
ra dalla rabbia dei banditi e della soldatesca. Biordo 
che in quel momento non era in Perugia, sen tor- 
nava con passo veloce : e con cinquecento cavalli , 
governati anche da Ceccolino Michelotti e Corrado 
Tedesco , impediva a’ fuorusciti dar più lungamente 
il guasto ai castelli e alla campagna. Ma con quali 
forze fugare i mille cinquecento cavalli di Bonifazio? 
come superare il coraggio del Broglia, del Bran- 
dolino e del bugia r-do Tomacelli ? Questo crucciava 


(i) Coti (crittero lì nottrr itorici. Può etur anche che 
Biordo , ansichè divenire capitano dei Fiorentini ricevette 
(Aprite i 394) danaro dalla Repubblica, a patti che per nn 
anno deiitteste dal danneggiarne il Contado (Rer. Italie., z vi, 
1 . 157 ) come pure che ti recaste a Pita e a Siena eoMu ttetra 
scopo di aver denaro, e che ,da quelle ricevetie ventiròàl* 
fiorini Boninsegni, blori» Fiorentina , pag. 731. ; 
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altamente V animo di Bìordo 1 Pure si mosse a trat- 
tar pace co’ suoi antichi compagni d' arme , ricor- 
dando loro il sangue insieme versato valorosamente 
in molle contrade d’ Italia j e che se di oro avessero 
appetito , oro darebbe loro il Magistrato. Col rice- 
vimento di cinquemila e sei cento fiorini a un tempo 
determinato togliendo in ostaggio Tinto Micbelotti, 
i Capitani medesimi promettevano partire dal terri^ 
torio perugino; — ma sciaguratamente non mante- 
nevano la parola 1' 

I Priori saziarono que’ soldati colP oro preso in 
prestanza da mercanti Giudei , nuove gravezze im^ 
posero ai cittadini men poveri o meno impoveriti , — e 
ninna voce di lamento usciva dalla bocca della mol- 
titudine aggravata I Oltre a ciò furon dati a Biordo, 
a Coccolino Micbelotti , a Corrado Prospero altri quat- 
tromila fiorini per pagare i soldati : altre migliaia se 
ne spendavano per riftire le mura del Piegaio , di 
Mongiovino , di Agello , di Castiglione , c molli altri 
ne abbisognavano per tener lontani i nemici. * 

A provveder tanto danaro concorrevano ò vero 
qualche città e molli castelli tributari di Perugia ; 
ma anche questi , vessati or da fuorusciti , or dalle 
truppe del Pontefice , or dalla stessa città che diceva^, 
proteggerli , erano impotenti a sovvenire di danaro 
chi ne aveva bisogno. Nè Spello, occupata allora da 
Biordo , era' tale città da promettere un ricco tri- 
buto. Si mandarono Ambasciatori alP implacato Bo- 
nifazio nelle persone di Angelo Ubaldi , Francesco 
Ficci per renderlo benevolo alla città , Simone Gui- 
dalotli , Nicolò Micbelotti e quindi Ottaviano Dinoli 
si dirigevano a Giovan -Galeazzo Visconti per ottenere 
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elle il Broglia e Brandolìno si partissero dal nostro 
Contado : s’ inviavano ambasciatori al Conte Ànto- 
, DÌO di Montefeltro, ad altri principi e Repubbliche : 
\ — ma scarso frutto raccogliavauo ; chè tutti ai pro- 
j pri interessi provvedevano e al proprio ingrandimento. 

D' entrare in lega cui Fiorentini , coi Bolognesi, 

' col Duca di Milano e coi Marchesi di Ferrara e di 
I Mantova molto desiderava il Comune di Perugia : 
/ massime perché Bonifazio bandiva la crociata contro 
Biordo Michekitti , che nel Febraio i595 evasi 
I impadronito di Todi , 6n d' allora occupato dal ri- 
/ minese Malatesti con dispiacere della Corte Romana. 
/ Biordo fulminato dalP anatema , non aspettò che le 
’ milizie movessero alla ricupera di Todi j ma presso 
Bévagna scontratosi col Signor di Foligno, eletto 
dal Papa alP impresa , se non ruppe 1* esercito ne- 
mico rimase però padrone sicuro della contrastata 
città. 

Biordo colle sue armi ancora terribili seguiterà 
coraggioso il cammino della vittoria, passava Spoleto, 
occupava Cesi , e poco dopo con mìkle cinquecento 
cavalli ricompariva nel Piceno. 

In quei giorni medesimi il nostro Comune invia- 
va Siinone Guidalotti a Roma per chiedere si revo- 
casse la scomunica fulminata contro il suo generale 
e riconciliare il Pontefice coi Perugini ; imperocché 
molto temevano le armi e i capitani di Lui, i quali 
aitavano nelle imprese i nobili fuorusciti e loro se- 
guaci, che tutto dì davan sospetto di macchinar no- 
vità contro i Raspanti. A scemare la temenza nei 
cittadini giovarono il Broglia e Brandolino quando si 
unirono a Biordo per difendere Perugia. 
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Sul cadere del 1395 Biordo ricusò la proposta 
dogli Ambasciatori della Repubblica Fiorentina, cbe 
lo invitavano a far prova del suo valore in tulf' al- 
tre contrade che in quelle dell’ Umbria. 0 sia cbe 
Biordo, il quale sincera alTezione per la patria sen- 
tiva , si piacesse soprattutto di allargarne o conser- 
varne il Dominio, specialmente allora che i Capitani 
Piemontese e Forlivese eransi dalla sua obbedienza 
sottratti ; o sia cbe i Visconti strignendo lega coi 
Perugini ( 1396 ) , non avrebbe di buon grado ac- 
consentito cbe mandassero le armi e il primo lor 
cittadino alla tutela di Firenze ; certo è cbe il Mi- 
cbelotti non accettava il bastone del generalato, e 
rigettava 1’ altissimo invito di quel fiorente munici- 
pio della Toscana. 

Biordo si restava in Perugia per inanimare i Prio- 
ri ad attendere al miglioramento dei vivere civile , 
ad amicarsi le primarie potenze d’Italia, a sorpren- 
dere i fuorusciti nei loro movimenti, e a sorvegliare 
i pochi cittadini , creature dei nobili , nelle loro se- 
creto adunanze. Tutto operava per la salute e pro- 
sperità dello stato popolare , nulla per ingrandire se 
stesso e gli amici : a questo intendeva, non apparisse 
in faccia a ciascun popolo d' Italia la Repubblica 
perugina macchiata dalle improntitudini d'una iniqua 
reggenza. Per cui il nome di Biordo visse inconta- 
minato appo noi per quattro secoli , e passò nella 
memoria di otto generazioni sempre più bello e più 
riverito. Tuttora se lo rammentano i cittadini ; ma 
non tanto cbe basti ! E sì che ne' tempi in cui , visse 
quando colia subita spessezza delle piante malefiche 
in ogni angolo d’ Italia pullulavano tiranni , non gli 
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era facile togliersi tutta la somma dei pubblici af- 
fari , e l' amore del popolo convertire in idolatria per 
farsi posare una corona sul capo ! 1 

Peroranti gli Ambasciatori milanesi e Simone 
Guidalotti , il Papa ribenedisse a Bìordo ( 24 Marzo 
1396 ) , e perdonò ai Perugini qualunque offesa 
avessero recalo fin allora alla Santa Sede e al suo Ca- 
po supremo. Il Comune promise pagare al Pontefice 
diciassette mila fiorini d’ oro; e s'’ebbe pace. 

Poco dopo concentrandosi la guerra nella To- 
scana, passava pel nostro Contado Giovanni da Bar- 
biano, il quale, raccomandato da Biordo Michelotti, 
aveva dalla città e donativi e armi in gran copia. Per 
le vie di Firenze andavano anche i capitani Bartolo- 
meo Boccanera da Prato, Lodovico Cantelli e Filip- 
po da Pisa: e perchè costoro davan sospetto di tra- 
versare il territorio nemici, il nostro Comune arma- 
va cinquecento cinquanta fanti, rinforzava il presidio 
nelle castella, e richiamava dal Regno di Napoli Cec- 
colino Michelotti con mille e dugento cavalli , cui 
donava mille fiorini d'oro e altri mille cinquecento 
a Biordo. Questi provvedimenti si facevano anche 
per salvare i Municipi della Toscana dall' appetito di 
Giovan-Galeazzo Visconti. 


Non fu difficile a Biordo, colle istanze e col da- 
naro accompagnato da più larghe promesse, indurre 
^ y i oolò - da Pisa , uno de’ Condottieri a partirsi dai 
”limu*del territorio, e con gli altri capitani segui- 
tare la via di Fiorenza. 


Onesti bei doni facevano alla Repubblica perugi- 
na i Capitani di ventura ! E, come se ciò poco fos- 
se, l’antico suo mediatore, chiedeva (non so se per 
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palio slabiliio ) alla cillà cinquemila c seicento seS' 
santasei fiorini d’’ oro, e mandava il Broglia con una 
torma di pedoni e cavalli ! 

Comccliè alla città nostra fosse stato succialo l'ele- 
mento più vitale per le non interrotte estorsioni e rapi- 
ne, ell’era nondimeno sempre un municipio chefacevasi 
temere e che influiva nella salute delle altre Repubbli- 
che toscane. Perciò Gian Galeazzo Visconti, che studia- 
va il modo di ricomporre le volontà sminuzzate dei 
popoli non per unificarle a comune utilità , ma per 
gravitare su tutti senza incontrare una forte reazio- 
ne che lo trabalzasse, dimandava con ansietà l' ami- 
cizia di Biordo e dei Perugini ( 1 novembre 1396), 
dei Signore di Pisa e di Montefellro. Loro diceva : 
mandassero ambasciatori a Siena; quivi voler stabi- 
lire una lega oflensiva e difensiva a futura felicità 
degli Italiani; esser ornai tempo che le città diffidenti 
di sua politica si lasciassero nella propria diffidenza, 
o scontassero la pena dell’ oltraggio. 

Queste ed altre cose diceva. Biordo e i Priori le 
credettero forse sincere o almeno favorevoli alla 
propria sicurezza ; scordarono di quali desideri si 
nutrisse il Visconti ; e inviarono ambasciatori a Siena 
per concluder la lega. 

La guerra tra i fiorentini e il Visconti non era 
dichiarata ; ma tacila e lenta s' apparecchiava a se- 
minare ruìne nelle 
do, consenziente il 
me del Visconti mandando Ceccolino suo fratello 
con poderoso nerbo di cavalli e pedoni ad aiuto del 
Conte Alberico da Barbiano capitano del Duca 
milanese . QuesC Alberico , che oltre Ceccolino 


più belle campagne d'Italia. Bior-, . 
Municipio , assecondeva le bra- * * 
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Michelotti, aveva per luogotenenli Paolo Orsini, Pao- 
lo Savelli, Otlobon Terzo da Parma, Broglia di Pic- 
monle e Luca di Canale, tutti capitani di sperimen- 
tato valore, calcava con ragguardevoli milizie le ter- 
re della Toscana^ vociferava essersi tolto dagli stipen- > 

di di Gian-Galeazzo Visconti , esser libero nel dar . 
moto alle sue truppe , volere attendere per conto 
proprio al mestiere di soldato di ventura. 

Con tai non credute parole, Alberico da Barbia- 
no fermavasi in Lucca per comando del- Signor di 
Milano, e aspettava che felice risultamento -avesse la 
congiura, le cui fila governale erano dal suo padro- 
ne , colla quale Sanminiato verrebbe tolto ai Fio- 
rentini e sottoposto a Benedetto Mangiadori lamico 
del Duca. Se quel forte castello era preso, Giovan- 
Galeazzo Visconti poteva chiamarsi Signor di Firenze 
e di tutta Toscana : ma nel 17 Marzo 1397 la pre- 
cipitala congiura sventava 1’ alto disegno. 

L'atterrita Signoria di Firenze, convocati a consulta 
seicento cittadini, intimò la guerra al Signor di Milano. 

Alberico da Barbiano , unitosi ad altre truppe 
presso Siena, vide sotto le sue bandiere un’ armata 
di dieci-mila cavalli e numerosa quantità di pedoni; 
sorprese Bernardone di Guascogna capitano della 
Repubblica, e si fe presso alle porte di Firenze, pre- 
dando e guastando, oltre ogni dire, per dieci gior-' 
ni la fertile campagna. 1 Fiorentini non disperarono 
di loro salute! Conoscendo per prova la incostanza 
e la poca fede dei Capitani di ventura, consigliarono 
il tradimento a Paolo Orsini, a Ceccolino Michelotti , 
e li trassero alla difensione della Repubblica. 

Anche Biordo persuaso dalla Signoria dì Firen- 
Dei Capita dell' Umbv* VoU L 5 
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ze cessò di parteggiare pel Duca, e imprese a effica- 
cemente aiutare 1’ antica alleata dei Perugini (1). ÀI 
Visconti fe bruita impressione il cambiamento ina- 
spettato ^ del nostro Capitano : né del tutto ingiuste 
fur le parole, colle quali il Corio, storico milanese, 
apponevagli nota d** infedeltà. 

Fu allora che Biordo Michelotti rivide per P ul- 
tima volta le popolate vie della bella Fiorenza tra le 
acclamazioni d’ una moltitudine che lo eleggeva a 
primo suo capitano contro le armi viscontee. Ma il 
Visconti abbandonato dai Michelotti, dagli Orsini, poi 
da Giovanni di Barbìano, impiccoliva di potenza, e 
si limitava a soggiogare i principi Lombardi. 

Sulla gita di Biordo in Firenze e sulP accelerato 
suo ritorno in Perugia poco o variamente parlarono 
gli storici d'' allora. Da un frammento di cronaca 
inedita , forse da ninno al proposito avvertito , si 
trae argomento che i Fiorentini dessero a Biordo un 
qualche segno di futura minaccia o di non difficile 
tradimento , per cui egli a passi concitati e votoci 
riedeva alla diletta sua patria. 

Quivi non era atteso ma desiderato con ansia dai 
cittadini; avvegnaché i fuorusciti lutto dì inviassero mes- 
saggi a Bonifazio per toglierlo all’amicizia dei Raspanti, 
e pregassero il Broglia ad afirontare la potenza di 
Biordo , e avventarsi sopra i castelli dei Perugini. 
Il Michelotti , dipendente dalia volontà dei Priori (i 


(i) Il Cronisla eugubino laiciò teritio che poco prima (Aprile 
i3()7) Biordo ebbe da quella Repubblica 5o,ooo Fiorini..— 

Rer. Italie. Script, xxi. gSo. i 


Oigitized by Googl^ 



BIOBDO MICHELOTTl 5t 

quali però non eran sì sciocchi da esser sordi ai 
consigli di lui ) f con prudenza e attività securava i 
cittadini , e lo scoraggiamento nei drappelli nemici , 
infondeva. 11 Magistrato davagli una bella ricompenza, 
— le delizie e i prodotti del Trasimeno. Poscia (ago- 
sto 1397) al ricco dono aggiugneva ( a patti che 
al Comune si pagasse ogni sorta gabelle) il domi- 
nio sui beni della nobile famiglia degli Arcipreti, i 
quali poco avanti avevano occupato a Biordo la terra 
di Porcaria. 

Così il provvido Municipio le fatiche d^ un suo 
cittadino rimeritava! Nè a Biordo, a vero dire, man- 
cavano altri elementi di ricchezza e potenza ; im- 
perocché era Signore di Orvieto, di Todi, di Asisi, 
di Trevi, di Nocera , di Gualdo, di Spello e di Ce- 
si : delle quali però sdegnava chiamarsi padrone, ma 
voleva riconoscessero per sovrano la maestà del popolo 
perugino. Fin dal 1396 aveva il titolo di Conte diCastel- 
della-Pieve, di che gli era stato cortese P Imperator 
Venceslao ; e prossimo era a prendere la investitura 
della Contea di Yal-di-Chiana. 

Un cittadino vivente in libere mura non doveva 
alimentare desiderii piti vasti. L’ansia di correre pe’cam- 
pi di battaglia e riempiere dei suo nome le contrade ' 
d' Italia era scemata in Biordo , ornai bisognoso di 
vivere vita di riposo e di pace. Per cui toccando 
V anno quarantesimoquinto di sua età toglievasi a 
compagna una giovinetta men che trilustre , — Gio- 
vanna 6glia del conte Bertoldo Orsini Signor di Soa- 
na. Magnifiche feste dovevano perpetuare in Perugia 
la memoria degli avventurati sponsali. I Priori de- 
cretavano si spendessero * mille fiorini d' oro : e il 
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fiore della sapienza italiana che le scienze mediche 
e legali quivi insegnava, tenendo per cerio che il pub- 
blico erario fosse scemo , rinunziava volente agli 
annuali stipcndii. 

L' annunzio ben presto si sparse per tutta Italia; 
chè il nome di Biordo non era ignoto ad anima vi- 
va. I Signori di Urbino , di Camerino , di San-Seve- 
rino, di Fabriano, di Foligno, gli Ambasciatoci di 
Venezia, di Fiorenza, di Cortona, di Città-df-CastelIo,. 
di Gubbio , di Trevi.... si recarono in Perugia per 
farsi incontro' alla sposa novella , per augurare a 
Kordo Micbelotti giorni belli di liete avventure, e divi» 
dere la esultanza con un popolo , che dalle sventu- 
re medesime sapeva trarre elementi di grandezza e 
potenza. 

Chi duolsi di continuo del lusso presente- e rinr- 
piange i secoli trapassati, ponga mente alla prodi- 
giosa magnificenza con che si festeggiò il connubio 
d^ illustre personaggio sì ma sempre cittadino di po- 
polare Repubblica. Ricordisi che i nobili quasi tutti 
vagavano per la campagna 0 dispersi in paesi lon- 
tani ; e cbe di sola plebe e cittadini si componeva 
lo stato. 

Era il giorno 13 novembre 1397. — Giovannaf 
Orsini, avente a lato gli Ambasciatori veneziano e fio- 
rentino e il Signore di Fabriano, entrava per la 
Porta S. Pietro, accompagnata da donzelle riccamen- 
te vestite: quivi le si foce incontro ballando il fiore 
delle donne perugine ornate d'oro e di gemme: quivi 
i, cittadini e il popolo, belli delle proprie divise varia- 
mente colorate , ripetevano eoa entusiasmo il nome- 
di Biordo: e di Giovanna Orsini : quivi P armonia del-- 
« 
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le trombe di grate sensazioni toccava 1’ anima della 
moltitudine affollata, e ne accresceva la pura esul- 
tanza. 

Con viso , non puranco sfiorato dalla sventura , 
la giovinetta si avvicinava al palazzo di Biordo, sito 
nel monte di Porta Sole, — nell’ antica sede della 
Corte Romana. Ivi giunta, gli Ambasciatori delle più 
cospicue città italiane e de' più ricchi castelli del- 
r Umbria preziosissimi doni le presentarono, i quali di- 
cono ascendere a sessantamila fiorini. Negli otto gior- 
ni, destinati all’ omaggio di Biordo Michelotti e di 
Giovanna Orsini, non cessarono mai splendide gio- 
stre e torneamenti, in cui lor valore spiegassero i 
cavalieri d'Italia: non meno di trecento personaggi 
'assistevano alla mensa di Biordo: lo sfoggio degli ab- 
bigliamenti fu oltre ogni credere sontuoso: — e in 
giorni si lieti gli artisti non pensarono che a far eter- 
na la universale allegrezza- 

Il tripudiar lungo dei cittadini fu nunzio del 
più infame tradimento e della comune sciagura ; — 
tradimento cbe se non fruttava a chi I’ appetiva do- 
minio, aumentava notabilmente la potenza di Gìan- 
Galeazzo Visconti. In un tempo, in cui tutto dì dai 
cuori conturbati desideravasi pace che terminava poi* 
in apertissima guerra, e in cui le cause di sociale 
dissoluzione con tanta rapidità si avvicendavano, non 
poteva più a lungo durare la esistenza della Re- 
pubblica perugina e di Biordo Michelotti. Nel mo- 
mento che Perugia più abbisognava del coraggio e 
delle armi de’ suoi figli per liberarsi da Braccio For- 
tebracci, capo dei nobili fuorusciti avvalorati dal Pon- 

5 * 
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tefìce, «entira con dolore la morie di Biordo per ma- 
no di Francesco Guidalottì. 

Sempre che nelle nostre cronache io leggera 
come il Guidaloui, cui parentela ed amor dì parte 
legavano ai Micheloiti , concepisse il nero pensiero 
d’ insanguinare le mani nelle viscere di Biordo 
del sostegno della patria oscillante tra le libere leg- 
gi e il servaggio, — io fui presso a gridare : — 
infamia eterna al nome dei Guidalotti; — io stetti 
per abominare la umana famiglia 1 Ma una voce — 
ama e compiangi — ra* impose silenzio , cessando 
F esaltamento e ridestando la ragione: T infamia e 
F abominio presero forma di compianto sulle umane 
sciagure; e credetti la causa del tradimento si tro- 
vasse nella natura stessa dei tempi. 

Crudele e non mai pianta abbastanza fu la mor- 
te di Biordo 1 

Nella domenica del 10 Marzo 1598, nelPora che 
un ministro di Dio, ispirato alle sacre pagine, dal perga- 
mo della Cattedrale ricordava ai redenti fratellanza 
ed amore ; in quell' ora consacrata alla espiazione 
degli umani delitti, Francesco Guidalotti , accompa- 
gnato dai suoi fratelli ( Giovanni e Anibaldo ) e da 
altri, si recò alla casa di lui; lo ebbe nelle mani, e 
a furia di pugnalate lo giltò, già fatto sanguinoso cada- 
vere, in terra. Corse difilato alla piazza, arringando 
il popolo, e dando novella che morto era il tiranno. 
11 popolo , che d' esser libero veramente sentiva , 
non credette si parlasse di Biordo: ma, come fu cer- 
to che l' orribile tradimento era consumato , scordò» 
le divine parole di Cristo redentore, e precipitò fu- 
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rioso sulle case del Guidalotti, uccidendo, bruciando 
e distruggendo tutto che portava la impronta dei par- 
ricidi. Il canuto padre dell'Abbate di S. Pietro non 
fu risparmiato dalla fnria popolare : altre scene 
di carneficina e la prossima sommissione al Duca 
di Milano furono il miserando frutto del tradi- 
mento 1 

1 Priori dolenti, perchè tutta la perdita sentivano 
dell’uomo generoso, ordinavano sontuosi Rmeralj ad 
onore di Biordo: dannavano alla infamia la intera 
famiglia dei Guidalotti; e le immagini dei traditori 
facevano dipingere capovolte nelle pubbliche vie del- 
la città e sulle pareti di quelle case che alla ester- 
na bruttura associavano la idea della turpitudine e 
della oscenità. 

Invidia o speranza di allo salire, ovvero l’ altrui 
stimolo spinsero Francesco Guidalotti alla uccisione 
di Biordo ? La storia non taque , ma dubitò ! 

Morto Biordo Micbelotti , Asisi dubbiando a qual 
potenza affidarsi chiamava finalmente il Broglia, il 
quale vi entrava con mille e cinquecento cavalli : 
Todi, Orvieto , Nocera, Trevi... cessarono dall’obbe- 
dienza a Perugia. Narrasi che quando un Commissario dì 
Roma impose al Magistrato di Trevi che 1’ arme di 
Biordo calasse per dar luogo a quella della Chiesa, 
quegli rispondesse : • — esser Trevi tale città da ca- 
pirle ammendue. 

Più tardi ( Marzo 1448 ) a persuasione di certo 
Frate Roberto , da un tempio si toglieva 1’ unica 
memoria che di Biordo rimanesse alla patria , — la 
statua di lui , e la si gittava nel cinoitero. 
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Così gli uomini e il tempo congiurarono uniti 
alla distruzione di quanto perpetuava la memoria 
d' un illustre cittadino, calpestandone i monumenti, 
— che pur sono i soli vincoli ohe le età trascorse 
alle moderne congiungono. 
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DA PANICALE 



E r altro che di fama ogni altro avanza , 
Boldrin che fe tremar poggi e pianure! 
E , morto, ofjuistò terre in abbondanza. 

Cambibo d’àbkzzo — Poezie. 

E tornami a memoria di colai. 

Che fece aiiai gran prove nella Marea , 
Dito il Boldrin. 

Lorchzo Spirito — Poeiie inedito. 


« 
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DA PA?«CALE 


rima che quel pesante ammasso di pietre (la 
fortezza Paolina) surgesse sopra i rottami delle fab- 
briche antiche, chi recavasi nella patria nostra per 
ammirare le dipinture del Maestro di Raifaello non 
mancava salutare gli eroi perugini illustri nella guer- 
ra , che vedevansi eICgiati nella sala del magnifico 
palazzo eretto da Braccio li. Baglioni. Contemplava i 
ritratti dei Fortebracci, dei Piccinini, i più forti ca- 
pitani d"* Italia ; — e sentiva più veloce per le ve- 
ne scorrere il sangue: quando su quel di Boldrino 
figgeva gli sguardi, tornavagli a memoria il Piceno 
soggiogato, fatto teatro di sciagure ; — e un senso 
di terrore gli agghiacciava le vene ! 

Boldrino , dalla vittoria sempre favorito , fu il 
flagellator della Marca, lo sgomento delle Milizie ita* 
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liane c straniere, e la vittima d* un tradimento pre- 
parato dal tempo e permesso dallo sdegno di Dio. 

Tempra robusta, forme atletiche, sguardo severo, 
prontezza d’ animo maravigliosa, temerario coraggio 
e avidità di gloria presagivano in Boldrino un Ca- 
pitano di alta rinomanza, un uomo da portare lo 
scoraggiamento in qualunque masnada d'’avventurie- 
ri. Era nato in Panicale da Ambrogio Paneri e da 
Cleopatra Ceppotti. 

Giovinetto vivente in Perugia godeva adoperare 
Pacciaro in finti combattimenti, staragli in cima di 
ogni pensiero vendicare la uccisione del Padre. Fat- 
tosi duce di molti fuoruscili o d’ altra gente eserci- 
' tata alle vendette e alle rapine, si portò sotto le ban- 
diere di Giovanni Aguto lasciando ne’ suoi passaggi 
tracce profonde d'un avventato furore, 

Giovanni Aguto militava al soldo della Repub- 
blica pisana. La gueira tra questa città e Firenze 
fu desolante quant’ altra ne vide il bel paese, per- 
chè ingenerala da odii antichi e, da commerciali in- 
teressi; preparata da dieci anni di maturo consiglio; 
e guerreggiata da capitani di varie nazioni, per la 
più parte ingordi, feroci, senza fede.^La Signoria di 
Firenze sulle prime aveva dato il comando delle 
milizie a Bonifacio Lupo da Parma (20 giugno 1361), 
poi a Ridolfo Varani Signore di Camerino ( 16 lu- 
glio ), Mal rispondendo costoro a^suoi dlsiderii; eles- 
se a duce dell’ esercito Pietro Farnese ( 27 marzo 
1362), cui succedette il fratello Ranuccio , e a 
questo Pandolfo Malatesti e il Conte Enrico diMon- 
forte. Pisa d' altra parte assoldava 1’ un dopo P al- 
tro Rinieri de’Baschi, Ghisello degli Cbaldini, l’Omo 


Digitized by Google 



BOLDRINO PÀNEBI 0j 

. Saiita*Maria Signore di Jesi , Ànicbino Bongarien e 
Giovanni Aguto. 

E quando con più accanimento ai accapiglia- 
vano ambi i fiorenti Municìpi della Toscana ^ Boi-’ 
drino da Panicale obbediva ai comandi di Gio- 
vanni Aguto , e con esso' attraversava città e paesi ; 
desolazione , * morte] e spavento portava in tutte 
le province in qualche modo soggette alla Be- 
pubblica di Firenze , e si avvicinava tremendo alle , 
porte della città. Pandolfo Malatesti , sommo nella . 
perizia delle armi, imbrandiva la spada, faceva mo- 
stra d'avventarsi sulle armate nemiche; ma — pe- 
ricolante Firenze — riteneva i colpi; e pretesti cer- 
cava per difendere l’inoperoso suo’braccio. > Nè la 
Compagnia della Stella, corrotta da Galeazzo Viscon- 
ti, muoveva ancora a difenderla! , • ' • 

La malafede dei capitani , le insidie dei potenti 
italiani , la lontana speranza di valevole soccorso e 
le conquiste nemiche accennavano a Firenze che l'e-* 
sito della pugna incerto pendeva. D’ èsser traditi 
dalle proprie armi e oppressi dàlia furibonda intem- 
peranza degli avventurieri oltramontani che . tutto’ 
dì , come tempeste , imperversavano nel lor teni- 
torio , sei sapevano i Fiorentini : sapevan anche che 
le risorse dello stato erano tali da prolungare una 
guerra intrapresa con tanto decoro della Signoria ; 
e che l'oro era potente corruttela delle orde assol- 
date dai Pisani per ritorcerle ai danni della nimica 
Repubblica. Tentarono, non facendo le viste, i capi 
delle compagnie : poi secreti pattuirono il tradimen- 
to ; e indussero Anichino Bongarten co’ suoi cavalli 
e pedoni ad abbandonar Pisa nel più bello della lui- 

Dei Capit.dell’ Umbi\ Voi. /. 6 
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presa , e , carico xli denaro , ad allontanarsi dalla 

Toscana. 

Boldrino , cui questi maneggi non erano ignoti, 
vide che in qnci'tcmpi burrascosi , onoralo capitano 
di ventura non significava sempre leale, e che nelle 
armi il tradimento non era schifosa vergogna Par- 
veglì che P arte della guerra fosse argomento di 
potenza o di traffico; percui anch’egli disertava dal 
campo pisano , e a caro prezzo vendeva il braccio 
alla Signoria di Firenze. Il nuovo capitano generale 
di questa era Galeotto Malatcsti ( Luglio 1564 ). 

L’ armata fiorentina , con artificio esposta alle 
incursioni nemiche , non ebbe viiioria che quando 
Manno Donati e Bonifacio Lupo sospettarono il tra- 
dimento del generale , e incuorarur^ i soldati a vin- 
cere o morire per la lulela di Firenze ! L' armata 
pisana fu allora rotta e dispersa: mille furono i morli^ 
duemila i prigioni ; e Aguto , via fuggendo precipi- 
toso , salvò se stesso e i cavalli. 

Questi falli consigliarono le nimiche Repubbliche 
a por fine alla guerra e agli odi municipali , che 
ad ambe preludiavano impoverimento e straniera 
oppressura. 

Ci è ignoto in quali contrade Boldrino conducesse 
le sue milizie dopo che Pisa e Firenze si compose- 
ro a stato di pace. Ma ninna parte d' Italia era 
tranquilla: dappertutto spesseggiavano le insurrezioni, 
salivano e cadevano i potenti, si abbarulTavano i 
popoli : in tutte parti v' erano stimoli che potente- 
mente solleticavano gli avari appetiti dei capitani di 
ventura; né Boldrino era per natura tal uomo da 
starsene inoperoso j — Boldrino che , militando col 
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* celebre* Aguto , aveva imparato da Anicbino Bongar- 
ten , poi da Galeoito Malatesti , come si tradissero 
le I Repubbliche , quant' oro valessero in que' tempi 
una lancia e un branco di masnadieri , e come ri 
mercanteggiassero la fede, le armi, la vita dei sol- 
dati e la esistenza medesima delie nazioni 1 

Cosi secondo taluni ebbe malaugurato incomin- 
ciamento la carriera militare del Panicalese. Quel 
Filippo Alberti, che nel secolo XVI scrisse gli elogi 
degP illustri perugini , parla diversamente del suo 
primo esperimento di guerra. 

Ei vuol che Boidrino si desse al soldo d' un 
Capitano di ventura, e che in un < tal castello della 
Marca si mostrasse il soldato meglio valente e co- 
raggioso. ^Imperocché , per due volte respinta la 
compagnia dalle mura dell’ appetito castello , egli 
solo stette fermo al suo posto, e ai compagni aperse 
col ferro secura la via. Il capitano della turba creò 
allora questo giovine milite uomo d* arme. Quindi , 
sempre più aquistando nome di prode negli scontri 
guerreschi , addivenne condottiero d' una forte com- 
pagnia d' avventurieri che lo elessero a duce per la 
morte del Capitano supremo. — Forse questi' fatti 
accadevano prima che tra Pisa e Firenze si fosse 
rotta la guerra. 


Ma le imprese del Boidrino s'incominciano con 
meno incertezza a narrare dagli storici antichi non 
• prima del ISSI: circa il qual tempo la Corte Roma- 
na , impegnata nel riàquistare antichi dominii sulle 
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città del Piceno , cbiamavalo a generale deile armi ’ 

ecclesìasticbe. ' 

Costituzioni politiche d’ogni maniera, cbe svaria- 
tamente tra loro si avvicendavano, tenevano in di- 
visione gli abitatori di quella Provincia. I Maceratesi, 
depauperati per l'avarizia de' loro protettori, diman- 
dano aiuto ai Varani signori di Camerino, e si pro- 
clamano liberi nel 1376. I Permani, gli Ascolani, i 
Fabrianesi, quei dell’ Amandola, di Monte dell’ Olmo 
e altri popoli imitano l'esempio dei loro vicini, si 
levano a belle speranze, e in cosiffatti rivolgimenti 
gavazzano. Gregorio XI, ritornando in Italia, sopisce 
que'moti: Ridolfo Varani sciogliesi dalla lega, assoda 
il piede in Camerino, prende Macerata in protezio- 
ne, e con mille-cinquecento cavalli Brettoni entrain 
Matelica. Il Conte Lucio, Azzo e Giovanni degli Ubal- 
dini, Lodovico d’ Angiò, Giovanni Aguto ec. s’ ac- 
campano or qua or là , prendono castella , spoglia- 
no gli abitanti indifesi , strappano ingente pecunia 
dalle mani dei cittadini, uomini e cose senza misu- 
ra scompigliano. Questa ciurma d’ avventurieri aiz- 
zava P.analdo da Monte-verde signor di Fermo e 
Francesco Signor di Matelica contro i Varanesi/ si 
ridestavano, si rinfiammavano i principotti ambiziosi; 
venivano tra loro alle mani : e altri popoli d’ Italia 
nella guerra divampante soffiavano. 

Anco Boldrino metteva tutta a soqquadro la Mar- 
ca. Per difetto di storia non giunse a noi il raccon- 
to delle sue carneficine. Dal silenzio e dallo sbalor- 
dimento universale non s’ ascoltò che il sospiro di 
un popolo barbaramente invilito , una voce , un la- • 
mento cbe perpetuandosi di tradizione in tradizione 


Bici- . 
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raccomandaTa ai futuri eternasserQ la* Ferocia di, 
Boldrino da Panicale, di quell’ uomo che ai loro pa* 
dri fu largo di tante sventure ! 


Questo arventalo Capitano trascorreva le terre 
della Marca, dell'Umbria, della Toscana, dis$eminan> 
do da per tutto terrore, rapine, uccisioni c vendet- 
te illimitate. I Pripri tdi Perugia, inviandogli Amba- 
sciatori (1383), gli proposero trattati di concordia, 
perchè la furia de' suoi soldati meno scompigliasse 
le città e le popolazioni in tante maniere straziate. 

Ma quegli in sua possa securo, non badando ad ac- 
cordi, seguitava tremendo il cammino , torcendo il . 
valore e l' ingegno al nefamlo^ mestiere delle stra- 
gi e delle mine d’Italia. 

In que’ giorni medesimi dopo aver fatto ricco e 
lacrimevole bottino sul contado di Siena , di Corto- 
na e di Monte Pulciano, fermavasi nel Chiusi peru-^’, 
gino perchè la masnada prendesse riposo ; — riposo 
che costava al Municipio molta pecunia e lo sper- 
pero delle campagne l 

I Priori pensarono assoldarlo , per servirsi di 
lui con tanto vantaggio quanto era lor dannoso 
averlo per inimico. Questa lusinga fu vana , perchè 
Boldrino coniiniiò per proprio conto a militare dove 
si pareva più chiara la speranza di guadagnar com- 
battendo ; nè volle restituire la preda tolta iniqua- 
mente a Siena, Cortona e Monte-Pulciano. E, anzi 
che rafforzare co' suoi raunaticci la potenza di Pe- 
rugia tribolata da tutte parli , ingrossava le file dei 

6 * 
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fuorusciti*^ *dei nemici di Jei^, ne rendeva meglio 
compatte ie scbiere ; e, gonBo della Vittoria^ s’ap- 
parecchiava a taglieggiare il paese , e dare il gua- 
sto a quanto gli si parava d' innanzi. 

Popolare era in. quel tempo la nostra Repubbli- 
ca , Imperocché fin dal 1378 'molto numero di no- 
bili venne fecondo il solito dannalo all' esilio: pure 
molta g0^p*dé1 popolo , diseredata del nome di 
cittadino, divideva cogli ottimali la bramosia di nuovo 
.ordine di onde il ipi^^riipò, vivere dei fuo- 

ruscito toccasse il suo termine 

Fra questi banditi popolari erano i MicheloUi , 
di cui dicevasi capo Michelozzo, il quale già ve- 
demmo padre di Biordo e primo cittadino nella Re- 
pubblica. Egli, non senza grave macchia al suo 
nome , incominciò nell’ anno 1383 a favorire i no- 
bili fuoruscili , con animo , dicevan taluni , di far 
passare il dominio della città nelle mani dell' Anti- 
papa Clemente. Fu palese il trattato alla vigilanza 
del Municipio ; e Michelozzo Michelotti allontanossi 
volontariamente dalla città. Buon per lui che il po- 
polo non seppe vedere attraverso le sue azioni 1’ at- 
tentalo di ridurre la patria in servitù ; ond' è che 
perdonavagli l' impolitico errore , permettevagli si- 
curo il dominio di Castei nuovo; e per mezzo di 
Ambasciatori dichiaravagli restituisse Vernazzano ai 
Perugini. 

E Michelozzo rispondeva ; — non aver egli pun- 
to scemato il rispetto verso la Repubblica , 1' amore 
verso il popolo, l' odio per tutti dispotici reggimentii 
gloriarsi esser figlio di tanto illustre città -, e voler 
restituire ai chiedenti il castello di Vernazzano. 
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Ma i fetti non rispondevano alle parole ! — G)D' 
elossiadbé pochi {giorni dopo , obliando la promessa^ 
anzi più dannosi pensieri volgendo nell’ animerà de- 
trimento della patria , invocava Bartolomeo da Pie- 
tra-mala e Boldrino da Panicale , volessero puntel- 
lare col terrore , colle armi , col coraggio de* loro 
soldati le sue sconsigliate intraprese. Bella circostanza 
di satisfare ingordi desiderii parve questa a Boldri- 
no , — e 1* afièrrò. 

Piombò sulle prime nel Cbiugi. Il numero dei 
cavalieri non era sterminato , avvegnaché non som- 
massero più di seicento con quelli capitaneggiati 
dal Pietra-mala; ma per la forza , coraggio e abne- 
gazione ad ogni sorta pericoli eran più che sufRcenti 
alla tribolazione di quelle contrade, fìntesi al botti- 
nare collo scompiglio solito in così fatte congiunture, 
raccolto e predato tutto il meglio che poterono 
nelle fertili campagne del Chiusi , si ridussero più 
che mai baldanzosi nel castello dei Michelotti ; — 
forse quin fra 1’ ebbrezza dei tripudi e dei conviti 
insultando alla esistenza della generosa Repubblica I 
Boldrino , non contento di quella rapina , poco stet- 
te fermo in Castel novo : e pensò dare il sacco 
alle leggiadre isolette e ai molti castelli che imper- 
lavano la riviera del Trasimeno. 

Gli abitanti dell* Isola Maggiore , intenti alla pe- 
sca e alla cultura del terreno , videro da lungi as- 
sai numero di barche scorrere velocemente sulle 
placide onde : stupirono per la operosità dei remi- 
ganti , per la esultanza di que’ sconosciuti. Meglio 
fisando lo sguardo sui sorvegnenti, che già di poco 
eran discosti , dalle armi di varie forme, dal colore 
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e dalla foggia delle vesti e dalle grida smodate , 
discordanti , svariatissime di quegli uomini , conob- 
ber essi che all’Isola soprastava imminente sventura, 
e che quel giorno esser doveva giorno di pianto. 
E veramente ebbe allora la Isola molte sventure da 
piangere I 

Boldrino precluse agli Isolani d’ ogni intorno Io 
scampo : e i soldati senz’ aspettare il cenno di lui 
si alTrettarono a far miserando strazio di quel luogo, 
e ricca preda ne trassero. Lo stesso imprevisto in- 
fortunio toccò ad Isola Polvese. 1 castelli , cbe co- 
ronano il Lago , fecero resistenza coraggiosa perché 
forti di sito e di mura; ma furono più bassamente 
e più crudelmente trattati. 

Il viaggiatore , cbe muove al nostro territorio , 
vede in mezzo alle campagne , sulle alture e nelle 
colline piantati molti castelli che dalle torri , dalle 
mura , dalla forma delle abitazioni si fanno cono- 
scere per antichissimi : e ne vede taluni depopolati, 
ruinosi , cadenti , significanti miseria. Della loro 
bruttura accusa gli abitatori come se spensierati 
non curassero di congiungere al bello della natura 
la bellezza dei fabbricati. Ma non sa egli che le 
barbare cupidigie di molli , le sciagure e le guer- 
re civili di tre secoli si riversarono tutte sopra quei 
paesi, ne decimarono gli abitanti , li resero fiacchi 
alle fatiche , gli inabissarono nella miseria , e cac- 
ciaron nell’ animo loro la disperazione di risorger 
più mai l 

Continuando Boldrino a favoreggiare la parte 
di Michelozzo Michdoiti , avvicinossi , a consiglio 
di questi , nei dintorni di Perugia sui febraio del 
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1384. Con Boldrino divideva i pericoli e la preda 
Bartolomeo da Pietra-mala. Àmbi i capitani die- 
dero anche allora buon saggio di lor feroce natura, 
ruinando il Ponte di San Giovanni e quello di Val- 
di-Ceppi, e guastandone le adiacenti colline. 

All’ ira dei Micbelotti univasi per giunta di mi- 
seria la rivolta degli Àsisani , e P arrivo di Gio- 
vanni Àguto , di Giovanni Ubaldini , di Ricciardo 
Romuseo Tedesco , e d'* altri avventurieri d’ oltre- 
mente. Tutti i cittadini si preparavano alla guerra. 
Furono eletti cinque che regolassero i movimenti dei 
soldati : Andrea Sciri fu mandato a Castìglion del 
Lago con una compagnia di cavalli ; a Coccorano 
e alla Fratticiola andò Corgnolo della Corgna , Pie- 
tro di Beltramuccio a Deruta , ed altri in altri ca- 
stelli. Averardo Tedesco venne condotto dal Comu- 
ne a capitano di cento lance. \ 

Più c’ altro si dubitava ' rimuovere il difficile 
Boldrino, a persuaderlo a difender Perugia. Ne fu 
data la cura al Cardinal Bontempi e al Q)nte, An- 
tonio da Urbino , e credo che a stento comprassero 
l’ armato suo braccio. 

Com’ egli si diportasse inverso la Bepubblica , 
che avevaio assoldato , noi sapremmo narrare ai 
nostri lettori : ma direm con certezza cb’ e' volse 
F animo ad altri disegni prima che Perugia fosse dai 
nemici liberata. . • . . 


Miserevole ardeva allora la guerra nelP agro se- 
nese. I popolani col nome di informatori regge- 
vano lo stato. La nobiltà , bandita dalla patria o 
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esclusa dai pubblici affari, {jli intimoriva Con ripetuti 
combattimenti o colla speranza di nuovo ordine di 
cose : i Condottieri co’ ladronecci li travagliavano , 
gli impoverivano. Per una rotta eh’ ebbe a toccare 
il Capitano di Siena (1) , si decìsero i Riformatori 
d’ assoldare Boldrino da Panicale con cencinquanta 
lance , pagandogli diciotto fiorini per ciascheduna 
di esse, e altri centocinquanta per suo mensile sti- 
pendio. Entrò in Siena nel 7 luglio , venne acclamato 
capitano generale ; e nel giorno schierò in bel- 
la ordinanza P abbronzata turba di masnadieri. Bar- 
tolomeo da Pietra-mala , che avevaio acconciato 
coi Sienesi , donollo dello stemma di sua famiglia ; 
ma non sappiamo se accompagnasse P onorevole 
donativo con rammentargli : — che non rimeritasse 
con tradimento la lealtà d' un popolo generoso 1 
1 Riformatori ebbero molto » lagnarsi del nuovo 
capitano : conciossiachè appena egli vide che, senza 
avventurare la propria vita e quella de'soldati, buon 
guadagno poteva sperare dalle animate discordie dei 
cittadini , lasoiossi abbagliare dall’ oro dei gentiluo- 
mini , promettendo di nascosto giovarli. Frattanto il 
Comune , la cui proposizione di lega avevan re- 
spinto Perugia e Firenze , era in guerra cogli oc*» 
cupatOTi del Patrimonio e con altri: nella città i Nobili, 
i Dodici, i Nove alzavan la testa orgogliosi, e poco 
meno che si ridevano del Magistrato: altri nobili, 
trascorrendo armata mano il contado e occupando 


(i) la Giugao i384. 
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«niella ^ tarpavano la potenza dei Riformatori : — « 
Boldrino , oziando , ingrassava le truppe ! ; 

A tale stato era condotta la signoria di Siena. 

1 più accaniti nemici erano i Malavolti e l Salimbe- 
ni : costoro , divorati dall’ ansia di abbassare e di* 
Struggere la supremazia degli artigiani , percorre- 
vano tutto di come tigri aifamate il territorio sanese: 
guai a chiunque dei Riformatori , se veniva da co- 
desti artigliato!.... una morte lenta, orribilmente 
straziante, immaginala dalla civica rabbia, appre- 
stavasi a quel misero 1 Questi scoraggiati oltremodo, 
scemi per numero , e per unità di volere smagliati, 
trecento cavalli de’ Brettoni vollero assoldare , spin-- 
gendoli a irrompere nel contado e troncar Je im- 
prese dei fuorusciti . Ma da gente mercenaria , e 
per giunta straniera , v’ era poco a sperare di 
buono I (1) 

Si pensò alla pace. Alla prudenza degli Amba- 
sciatori di Firenze e di Perugia fu rimessa la cura 
di amicare i nobili co' popolani. Nel qual tempo (2) i 
Riformatori , aiFncbè la salute della Repubblica fosse 
in qualche modo tutelata , si ragunarono a consi- 
glio nel palazzo delia Signoria , ed elessero Boldri- 
no a capitano della guerra. Mal per loro.; ché gli 


(l) « E anco Boldrino farrva qnrilo poteva, ae non fotte 
m che lui era già corrutio ito’ Gentili hooraini. — E pure 
« alli <4 Frbrajo ( <385 ) et ditto Golilrino cavalcò a toc. 
■ correre Gioncarico che 1’ aveva tolto e Nobili » — Cao- 
wac*. Samese — Rev. Imi. Script, , XV. aga. 

(a) la Mario i385, -• • • 


Oigillzed by Coogle 



72 BOLDWNO PANERI. 

Ainbasciatorì Fiorentini atevan già dati al venduto , 
a nome dei patrizi , quattro-mila fiorini , perchè itn- 
pedisse di prender le armi a’suoi, e inerte nella città ai 
rimanesse. Tosto che Boldrino seppe a sè confermato il 
titolo di Capitano supremo , s’ avvide che la pace o 
la guerra, lo sterminio dei nobili o del popolo , la 
salvezza o la mina di Siena dipendevano dalle sue 
armi ; tutto esser nelle sue roani riposto. infìnse 
prendere a malincuore il bastone del comando , e 
coi Riformatori tenne insolito , volpino linguaggio. 
Scendessero , diceva loro , scendessero prontamente 
alF accordo co* nobili , coi cittadini ; cacciassero una 
volta dall* animo il pensiero d*una guerra distrug- 
gitrice , e si riabbracciassero fratelli : non bastargli 
il cuore a farsi istrumento di terrore , di morte , 
di civile sventura ! Se i nobili , soggiungeva, persi- 
stessero ostinati nell’ intendimento di trambustare e 
combattere la patria , allora sì eh’ egli piomberebbe 
lor sopra , e ne farebbe macello. 

11 tradimentosegnò una pagina luttuosa negli annali 
di Siena. Costui allontanossi dalla città , e, sparpa- 
gliando nel contado le truppe, mise a ruba le so- 
stanze dei cittadini. La caduta dei Riformatori era 
imminente. Scoppiarono da tutte parti i tumulti : 
nella zulTa prolungata surse vittorioso il partito dei 
?iove , dei Dodici , della Plebe : quattromila artigia- 
ni fuggirono a passi concitati dalla patria , si di- 
spersero per la campagna , e popolarono quindi molte 
contrade d* Italia. 

Boldrino , senza colpo menare , uscito vittorioso 
e carico di bottino da quelle dissensioni , fece in 
breve ora ritorno nell’ agro perugino. 
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Nè Perugia per fermo, durante la guerra in Sie- 
na, fu libera dalle avare brame del Panicalese. Di- 
falti circa il gennaio del 1585 , spesseggiando le 
scorrerie de’banditi e moltiplicando le occupazioni dì 
forti castelli, il Municìpio pensò nuovamente averlo a 
suo capitano, molto più cbe il vedeva stanziare co- 
me nimico nel territorio. Andarono a lui ambasciato- 
ri Contucciolo di Nicolò , Petruccio Monte-Sperelli 
e Bartolomeo Guìdalotti. La risposta fu questa : — • 
Si dessero in dono al capitano cinquecento 'fiorini 
d’ oro ; ed egli più non aiterebbe i fuorusciti e al- 
tri nemici della città: anzi si partirebbe incontanen- 
te dalle terre suddite ai perugini. In tal guisa Bol- 
drino s’ accordava coi Priori, pe’ quali sembrava pro- 
gredissero felicemente le bisogne della guerra. 

L* anno 1585 non era pur anco alla metà del 
suo corso, ch’egli associato^ ad altri militi strani»- 
ri dava segno di tribolare il nostro territorio colle 
solite scorrerie. Bìordo degli Oddi, ben conoscendo il 
capitano venturiero andò a lui: caldamente il pregò 
non volesse permettere a’ soldati di guastare in quei 
giorni di primavera la ridente campagna ; non av- 
valorasse i nemici della patria, non la riducesse allo 
stremo di pecunia e di vivere : la città all' incontro 
gli farebbe dono di altri cinquecento fiorini d’oro di 
provvisione per in sino al mese di giugno. 

A tanto avvilimento era ridotta Perugia per la 
stomachevole cupidìgia dei Condottieri I > 

Fu allora cbe Asisì, più c' altra città dall’ira de- 
gli uomini esagitata , mal sostenne V urto dei rau- 
naticci capitaneggiali da Boldrino : e vide a malin- 
Dei Capitt dell' Umbr- Fai, I. , 7 jr -.. 
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cuore dilungare dal suo contado ingente preda di 
bestiame e di coloni; coi rendevasi la libertà a prez- 
zo di oltraggiose umiliazioni. 

Breve riposo quello dei Perugini durante la 
paura degli Àsisani; imperocché nelPagoslo dello stes- 
so anno ebbero avviso che presto trascorrerebbe pel 
territorio una compagnia di ottocento cavalli , ‘ dei 
quali dicevasi duce Beltotto Inglese. A costui eransi 
uniti Boldrino da Panicele e Taddeo Pepoli che co- 
mandava quasi due-mila cavalli. 

Infrenar' quelle orde , sgominarle , fugarle ,• era 
impresa arrischiata, dilSicilissima. I Priori credettero 
prudente consiglio intimare agli abitatori del Conta- 
do rinserrassero nei castelli i ricolti e ogni sorta be- 
stiame, e resistessero coraggiosi agli avventurieri , 
fortificando le mura e le rocche. Comandarono po- 
scia ai Conservatori della moneta pagassero a quei 
capitani due-mila fiorini d’oro, purché dal territorio 
promettessero allontanarsi. 

Com-* era uso di quella gente, la parola non fu 
per essi attenuta; avvegnaché ricevuto il danaro colla 
brama di averne copia maggiore, nel prossimo settem- 
bre ricomparissero nemici , taglieggiando paesi, fra i 
quali ci furono alla memoria tramandati Cerqueto, 
Papiano e la Spina. 

Questa volta Boldrino non tenne luogo fra gli 
importuni: non già perché avesse contemperato gli 
audaci desiderii ; ma perché , sopraffatto da gr&ye 
malore, era impotente a governare una ciurmaglia 
di predatori, a dormir brevi sonni nell’aperta cam- 
pagna, e a percorrere tutto dì come nimico terre e 
paesi non suoi. 
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' Dimandò al Perugini gli accordassero sicuro asi- 
lo nella città, gli dessero valevoli mezzi per raffor- 
zare le stanche sue membra: egli 6n da quel pun- 
to loro benevolo si protestava ; e prometteva dar 
opera perché i suoi cavalli più non calpestassero in- 
gordi le vicine campagne. • • 

Il Magistrato , fatto ornai meglio prudente che 
grande, salutò Boldrino entrante nella città (1), pre- 
sentono di ricchi doni, gii fece omaggio quale ad 
uomo benemerito della umanitàl Questa umiliazio- 
ne parve inducesse il Venturiere a non travaglia- 
re in avvenire la Repubblica, ma nei perigli aitarla 
gagliardamente, e spender per essa qualche goccia 
di sangue. Difatto nell’ agosto del 1386 i Priori , 
adunando a pubblico consiglio i cittadini, decretaro- 
no che in ogni anno gii sì donassero cinquecento 
Rorìni come arra di non fuggevole rimembranza dei 
passati soccorsi. E di quai soccorsi parlassero non • 
sappiamo : ma è certo che di grave importanza non 
furono. Imperiose cagioni il tenevano allor nella 
Marca. 

Urbano VI volle confermalo a Boldrino il coman- 
do delle armi ecclesiastiche , affinché tutto il Piceno 
imitasse d’ esempio di Fermo, di Ancona, di Recanati 
che colla Romana Corte erano strettamente col- 
legate. Gli Ascolani, saldi nel loro proposito, imper- 
turbati sostenevano la rabbia del Capitano^ e corag- 
giosi l’ onda de' cavalli frenavano. La scapigliata sol- 

(i) i3 Agosto i385. — Due «nni prima i Priori av*- 
raoto chiamato uomo pericolato, maligno, dùtiolie». 
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datesca che, impaziente di bollino usa non era alla 
lunghezza degli assedii, volse ad Àscoli le spalle; e, 
celere il mare solcando, alle porte di Fermo s'ap- 
presentò (Ij. Maravigliarono i cittadini per tanta 
oste improvvisa di cavalieri: i nobili stimarono ridot- 
ta la patria in servitù : i popolani, dando alle armi 
di piglio, tumultuarono , accusarono gli ottimati di 
tradimento , vollero si chiudessero dal Magistrato le 
porte della città , e in loro mani le chiavi venisse- 
ro depositate. Fu breve paura; poiché i cinquecento 
cavalli di Boldrino, sopracaricati di preda, prettamente 
ritornarono ad Àscoli. Quivi però il civico coraggio 
siOattanaente rinvigorivasi che il Duce e la turba 
disperarono porre a ferro ed a fuoco la vita e le 
sostanze degli Ascolani. 

Si riavvicinarono inaspriti alle mura di Fermo (2). 
n Magistrato impaurito, conoscendo il feroce desiderio 
dei male-arrivati, assoldò per due mesi Grasso da Imola 
e Nello da Camerino con quattrocento cavalli. Ne- 
gli scontri disordinali più volte si riurtarono i Condot- 
tieri nemici, senza che taluna delle parli Fonia del- 
la sconfìtta toccasse. Boldrino, il quale per vincere 
credeva non dover combattere ebe un popolo iner- 
me, a mani vuote dilungavasi dal territorio di Fermo. 
Sovr^’altre città, sovr’altre castella della Marca lunga- 
mente accumulando miserie, si ridusse a Recanati. 

Mentre ivi trattenevasi (ottobre 1386) ebbe invito 
dalla Repubblica perugina che le armi alla sua tu- 
fi) 2 Jfcembre 

(2) 20 decrmbre 
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tela recasse. ambasciatore Giovanni Scotti espo- 
nevagli : — esser quello il momento di mostrarsi 
benevolo alla patria ; in lui temuto e valente soldato 
sperar molto i Priori compresi dal sospetto di guerra 
vicina. 1 Brettoni , soggiungeva , invaghiti di paesi 
italiani , occupare a nome dell’ Àntl-papa Clemente 
alcuni lenimenti dell’ Umbria; i Michelolti non de- 
sistere dal travagliare i patrizi ; e Giovanni Aguto 
avvicinarsi predando nel territorio. 

Che rispose egli , Boldrino ? 

Verrebbe senza indugio col nerbo de^suoi caval- 
li e pedoni a securare la patria , a rincacciare i 
nemici fin oltre i confini dell' Umbria, j— E presta- 
mente egli venne; e, propizio alla Repubblica, tanto 
s' adoperò , che mise in fuga 1' aggjierrita compa- 
gnia del Capitano inglese. Venne allora dai Priori 
salutato cittadino di Perugia. Ma percliè aveva a 
malincuore lasciato le città del Piceno , colle quali 
s' era come un egoista alTezionato, vi fece tosto ri- 
torno. 

Nel febraio del 1587 Andrea da Monte-granaro, 
calando improvvisamente nel contado di Fermo con 
pochi fanti e cavalli , ebbe presto a insignorirsi dì 
molte terre e castella 7^ e fermarsi come padrone a 
Civita nuova. Incontro all’ usurpatore mosse Lucio 
Sparviero col miglior nerbo della milizia stipendiata 
dai Varani ; e , non a lungo contrastato , ridusse 
quel luogo alla obbedienza dei Duchi di Camerino. 
Oue’ miseri abitanti, non resi accorti abbastanza di 
quanti mali eran frutto le politiche vicende, presen- 
tarono le chiavi della città a Grasso da Imola , il 
quale con Nello Camerinese tenevasi al soldo del 

7 * 
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Ma^^istrato di Fermo. Così Città-nuova in brevissimo 
tempo mutò tre volle signore. Nè Grasso da Imola 
fu per mala-ventura 1’ ultimo tra costoro : poiché 
Nello da • Camerino , venuto forse a quistione con 
r Imolese, statuì toglierlo ai viventi col ferro j e 
chiamò Boldrino a compagno nella uccisione. Ragio- 
naron tra loro sul tradimento ; incarnarono lo scel- 
lerato pensiero ; e s’afTreltarono alla esecuzione..» — 
Civita-nuova divenne serva della coppia aborrita 1 
Niun valoroso sorgeva a conforto degli infelici! 
niun braccio s’ armava allo esterminio dei rei 1 11 
pistoiese Sozomeno (1) vuol die Boldrino , mandato 
in quei giorni medesimi da Urbano VI a scorrer 
la Puglia , si scontrasse con Bartolomeo da San- 
Severino ; e , addatosi dei valor di costui , ad una 
fuga vergognosa la propria vita affidasse (2)'? Poscia 
riapparve ndl’ agro Fermano (5) , e grossa preda 
di bestiame tolse ai coloni : varcò gli Appennini e 
ricalcò la terra natale. 

Era il novembre del 1387 ; e notevoli fatti ac- 
cadevano nell* Umbria. Siedeva a governatore o 
legalo in Viterbo il Cardinale di Manopello ( Tom- 
maso Orsini ). Piacendogli più a lungo tenere H 
reggimento della città , oprò tanto coi cittadini e 
col popolo, che li astrinse a ricusare il nuovo legato 
( Giacomo Arcivescovo di Genova ) che lor mandava 
Urbano VI. La inobbedienza al Capo supremo della 

(i) Specimen Uistoriae 'S nzomeni Pùtoriensù (Rer. IM. 
Script. XVI, I i3i.) 

(a) Mano 
(3) 17 Ottobre 
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Chiesa costò cara ali’ Orsini; poiché, chiamato in 
Roma a render conto delle opere sue , venne fatto 
prigione in Perugia o nelle sue vicinanze. Quest’.al- 
to fu seme di tristi evenimenti 1 

Conciossiachè Nicola Orsini, appena seppe il fatto 
del fratello, senza trasandare un momento di tempo, 
tolse Terni e Narni alla Chiesa con danno gravissi- 
mo dei cittadini. À Perugia giugneva discara sififatta 
novella , perchè si aumentavano i mal-umori e gli 
sconvolgimenti nell’ Umbria , allor quando da tut- 
te parti vi piombavano furibondi gli avventurieri. 
Costoro trassero partito dai cambiamenti politici ? 
vedendo , Urbano VI impegnato per la ricupe- 
ra di quelle città, gli Orsini ostinati nel difender- 
le , e Perugia spettatrice di fatti di cui I’ esito te- 
meva , miseramente afflissero con prede e scorrerie 
il nostro territorio. 1 capitani erano Bernardo da 
Sala, Averardo Tedesco e Guido da Siena. 

Per troncare la guerra tra il Papa e gli Orsini, 
i Priori mandarono a Narni Onofrio Bartolini, e ad 
equilibrare 4c forze della irrompente soldatesca as- 
soldarono per quattro mesi Boldrino da Panicale. 
1 / Ambasciatore perugino non valse a comporre la 
pace : Urbano cinse la città d'* assedio , e P ebbe 
presto ; cbé il popolo sembra parteggiasse per lui. 
Nicola Orsini si chiuse nella Rocca , nè quella ce- 
dette , se non quando la nostra Signoria pregò il 
Papa desse libertà al Cardinale di Manopello. 

Le dugento lance di Boldrino, use a disordinato 
taglieggiare meglio che a percuoter di fronte i ne- 
mici, salvarono le perugine campagne da nuove or- 
de d’ avventurieri ; ma non bastarono a snidare • 
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Brettoni dagli usurpati castelli. E sulla fine di de- 
ceiubre Bernardo da Sala stavasi ancor fermo in 
Cannara. Quel che Boldrino non seppe fare colle 
armi e i Fiorentini colle ambascerie, lo fece nell'an- 
no seguente Corrado Tedesco , il quale per la ri- 
cupera di Cannara s’ ebbe dai Priori cinquecento 
fiorini d’ oro all’ anno , e 1’ onore della civiltà pe- 
rugina (1). 


Cessali gli sdegni in questa regione , il nostro 
Venturiero riafiàcciossi nel Piceno : e , appena giun- 
to , poco mancò non togliesse ad Ancona ( che te- 
nevasi nemica della Corte romana ) il castello di 
Massignano , i cui abitanti avevano tumultuato (%) 
o per sottrarsi al giogo dei vicini o per vaghezza 
di novità. Mosso da antiche e spiacevoli rimembran- 
ze condusse la soldatesca a tribolar nuovamente i 
Permani (3). Molli uomini fatti prigioni e turpemen- 
te contusi col predato bestiame esilararono il vinci- 
tore , e colle umiliazioni fur gioia ai militi che ri- 
dottisi in Monte-granaro o in San-Giusto oscenamente 
gozzovigliarono. E perchè Marco Zeno — forse ca- 
pitano di Fermo — fece mostra togliere a Boldrino 
il luogo di sua dimora , non sì tosto ebbero a fi- 
nire le ostilità. 


(i) Novembre 
( 3 ) i5 gennaio 
( 3 ) IO aprite 
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Infrattanto altre cause tenevano la intera Marca 
in convulsione. Il Cardinal di Perugia (Àndrea Buon- 
tempi ) a luti' uomo adoperavasi per ridonarle la 
calma : ma , avendo a lottare con popoli d’ ogni 
dipendenza incresciosi, logorava le forze in vani co- 
nati. Nè aveva in Boldrino un fedele esecutore de*suoi 
disegni : imperocché costui , della concessagli auto- 
rità facendo mercato, amici e nemici della Chiesa 
iusultava ; per libidine di preda congiunta a natura- 
le perfidia ingenerava odii perniziosissimi , e procu- 
rava — forse non volente — alla stessa Corte ro- 
mana ruina. Bonifazio IX succeduto al sesto Urba- 
no trasse al suo partito gli Anconitani , e spedì 
Andrea Tomacelli a quetare P agitata provincia. B 
mentre questi dall’ una parte a nome del fratello 
Pontefice veniva riaquistando il perduto , dall’ altra 
la gelosa anima di Boldrino attixcando .la fazione 
nemica alla Chiesa, e incuorando i soggetti a vin- 
dicarsi a libertà , sordamente s' ingegnava preclu- 
dergli la via. Da questi fatti le diuturne querele tra 
il Pauicalese e il Tomacelli riconoscono senza dub- 
bio la origine. 

Macerata, Osimo e Recanati reggevansi a comur 
ne , e qualunque proposta di pace, che partisse dal 
Tomacelli , respingevano : imprecavano ai cittadini 
di Ancona , d’ Ascoli, di Fermo che , vinti da'* suoi 
adescamenti, s’ erano spontaneamente vincolali ; e si 
armavano a difendere i propri diritti. Pure tanto si 
oprò, che venne stahilita da tutte parti la tregua. 
Anche Boldrino cogli Anconitani fe pace. Pareva che 
il 1391 migliori destini preludiasse al Piceno. Falla- 
ce speranza 1 . 



B2 BOLDRINO PANERl 

Nel 3 BÌu(];no .dello stesso anno Andrea Toma- 
celli invita a banchettare in Macerata Boldrino da 
Panicale : questi , lasciata in Castel- Ficano la solda- 
’ fesca , corre lieto a gozzovi{r|iare nel banchetto di 
morte ! Pochi sgherri del Tomacelli accerchiano il 
capitano : taluni tentano col ferro la via del suo 
cuore, altri gli staccano il capo dal busto: — in un ba- 
leno è fatto Boldrino spettacolo di sangue ai convi- 
tati 1 Grida d* orrore e di gioia risuonano in mezzo 
allo sbalordimento dei più : i Maceratesi applaudisco- 
no al traditore, al tradimento, — all'infamia 1: a quel 
‘plauso risponde esultante 1' universo Piceno : e la 
masnada del tradito s’incuora fremendo alla vendetta! 

Alla patria di Boldrino giunge 1’ abominata no- 
vella : da tutti si grida al tradimento ; . . . ma non 
una lacrima scende dal ciglio dei cittadini 1 non una 
preoe s’ ascolta nei templi I Eppure Perugia pianger 
soleva la 'morte dei valorosi I ! 

I soldati di Boldrino , spiranti ferocia dal volto, 
dagli atti , dalle parole , piombarono addosso ai Ma- 
ceratesi;, e quanti ne scontrarono per via riversa- 
rono , calpestarono : come ferocissime belve , infu- 
riando per la campagna, entrando ne'castelli , fru- 
gando per le case, e a centinaia scannando le 
vittime, gridavano: — f^adan per l'anima di 
Boldrinol — Urlando e uccidendo chiedevano ai 
Maceratesi la vita del Tomacelli e il cadavere del- 
l* ucciso. 

Più tardi le donne di Macerata , scapigliate, di- 
messe nelle vesti e atteggiate a mestizia, portarono 
la salma di Boldrino agli avventurieri rabbiosi ; i 
quali, toltala in sulle spalle, e lungamente in triou- 
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fò portandola, esercitarono nella Marca crudeli ten* 
dette I ^ 

Forse a quest'epoca il celebre Sforza Àttendolo, 
cbe nel* 1381 'incominciò a militare col Panicalese, 
seguiva la fortuna di Giovanni Aguto o del Broglia 
o del Conte Alberico da Barbiano. 
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E dietro al tuo Signor mori it cammino 
Per U e GO , e per quel nomiaoUo , 

Che a Pier fu nel papato più vicino, 

A lui e a' suoi passati il grande Apollo 
Diede per segno due mezzi destrieri 
Con redini vermiglie intorno al collo. 

In campo bianco , a teste volte , e neri ; 

Ed a’ suoi discendenti il fiero Marte 
Per gran virtù promesso ha farli interi. 

F. Fbezzi — Quadiirrgio. 

E da Foligno quel Signor gentile 
Avesse sanilate e buono stato 
Ugolin Trinco che manien lu stile 
Di non mover mai guerra in nessun latog 
Però che è porta di quel magno ovile. 
Che fu posto nel mezzo del Ducato ; 

E sempre sujferendo si muntene 
Avendo nello pace bona spene. 

Paolo da Folicko — Postie inedite. 
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\_iorradiho e Napoleone Brancaleoni cTiiamano 
a libertà il popolo di Foli{|;no nel S8 «etterobre 1377$ 
apron le porte al Conte Lucio, avventuriero tedesco 
e capitano dei Fiorentini 5 entrano furibondi nel 
palazzo dei Signori della città ; precipitano da un 
balcone nella piazza il sanguinoso corpo di Trincia 
settimo; e gettano alla rinfusa le pietre per costruire 
un novello reggimento politico. Il popolo, inebriato, 
nel bollor dei tumulto plaude agli uccisori, insulta 
alla memoria dei caduti padroni , apre il cuore a 
lusinghiere speranze : — "poscia, fastidito dei nuovi , 
richiama in Foligno (1) Corrado fratello dell'ucciso. 


(1) 6 deceishre 1377. 
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8li porge li Gonfalone come a signore della patria, 

e suo cavaliere lo crea. 

Quéi medesimi , cui ancor suonava minacciosa 
all' orecchio la parola di morte, fur salutati dai fa- 
cili evviva della moltitudine, e largheggiarono nelle 
vendette. 

Non unico esemjMO di popolare incostanza! 


Ugolino nono, figlio del settimo Trincia Trinci, io 
quella repentina sommossa, non fu vittima dei Bran- 
caleoni sempre esosi alla sua famiglia; ma per con- 
siglio del Magistrato venne chiuso prigione in Rocca- 
franca, castello non molto da Foligno lontano. Redu- 
ce io patria fu presente alle funebri pompe, con che 
U popolo tornava in onore la memoria del padre , 
e lasciò che Corrado governasse la città come Vi- 
cario deir undecimo Gregorio. Aborrendo in secreto 
dall’ abbrutito dominio dèlio zio, il cui nome suona- 
va spavento in alcune terre dell' Umbria , intese a 
meglio cattivarsi le simpatie dei cittadini, c ad aprir- 
si il cammino che facile il conducesse all' invidiata 
potere. E Costanza , — figlia d’ Aldobrando Orsini 
Conte di Soana , — che nel sorriso della sua gio- 
vinezza (1364) disposavasi con Ugolino, spargeva 
vergini fiori in quel cammin di speranza ! 

Per la morte di Corrado , avvenuta nel 10 ot- 
tobre 1386 , Ugolino due giorni dopo imprese a 
governare come Signore le città di Foligno e di 
Bevagna, e i meglio fòrti castelli di quel territorio, 
eleggendo dappertutto Potestà, Vicari e Luogo te^- 
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nentl a se medesimo ad’ezionati. Ned egli invero ave- 
va prima d'’ allora menato in patria una vita priva- 
ta, ned ora in tutto dipendente dai voleri dello zio: 
ehe anzi è chiaro per qualche monumento eh’ e’ fosso 
a parte del supremo potere come di quello che do- 
vevagli competere urt giorno ; imperocché la Con- 
tessa Anna di Monte-feltro niun figlio aveva lasciato 
a Corrado. ' 

Difatti fino dal 1379, — quando erano ancor 
calde le ceneri di Trincia settimo , e quando i Fo- 
lignati , rabbiosi per i moti insoflerenti della oppres- 
sata Bevagna, nelle contrade di essa portavano ostili, 
soprusi e fin anco distruzione, — la Signoria di Pe- 
rugia , bramando che i popoli in vane lotte non si, 
logorassero , inviava Ambasciatori a Corrado e Ugo- 
lino Trinci ; pregavali deponessero Je armi o le. im-* 
pugnassero^ a' danni dei comuni nemici , e non ag- 
giugnessero parole di sventura agli annali delle 
raumiliate città. Con Corrado non meno che con 
Ugolino la medesima Signoria fece lega per tre 
anni — da incominciare nel 1382 — affinchè le, 
poche città umbre che a comune reggevansi non 
fossero ludibrio d' intemperante ambizione, e po- 
tessero, opporre valida resistenza contro le incompor- 
tevoli richieste degli avventurieri oltramontani. Que- 
sti trattati furono dai medesimi novellamente sanzio- 
nati rei settembre del 1585. 

Nè solamente Ugolino pare che dividesse in parte 
con Corrado P autorità di Vicario del Pontefice, ma 
ed anche un Nicolò Trinci ; imperocché e da Cor- 
rado e da questo Nicolo ; quai Signori di Foli- 
gno, ebbe forte aiuto la Repubblica perugina quan- 

' 8 * ^ 
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do (1) tutte lue forze spingerà alla ricupera di Cit- 
tà-di Castello ; e ad essi non meno che ai Conti di 
Monte -feltro concedette 1’ alto onore delta cittadi- 
nanza. 

« 

Come Ugolino giunse a tenere' il primato net 
territorio di Foligno, a tutt’ uomo adoperarasi a 
conservarlo , e , secondo che facevano i più , dila- 
tarlo quante volte se ne presentasse favorevole il 
destro. Raccolse molto numero di lance per convali- 
dare il possesso in varii castelli, per intimorire que- 
gli abitanti che F obbedivano a malincuore , e per 
dare imponente principio alle imprese di guerra di 
che tanto abusavasi. , 

Il Pontefice Urbano VI fu il primo a presenta- 
re al Trinci la occasione di combattere da prode 
per una causa santissima, pel vilipeso onore de’po- 
poli italiani , e di sospingere cento ddlie sue lance 
alla pugna contro coloro che alte pugne, ai ladro- 
necci , alle uccisioni anelavano impazienti. Bernardo 
da Sala, Corrado Tedesco e Guido da Siena, dopo 
aver travagliato con ogni maniera di assalti e di 
combattimenti gli uomini di Fontignano e di Casti- 
glìon-Fosco , calarono sotto le mura di Spello, e si 
accostarono predando nei dintorni d’ Asisi. Era il 
gennaio dlel 1388. Urbano VI, c’aveva fissa sua di- 
mora in Perugia, assoldò quattrocento lance , tra b 
quali primeggiavano quelle del Signor di Foligno, e 
b contrappose alla ostinata ferocia dei venturieri. I 


(t) Luglio 1391. 
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tre capitani predatori sloggfiarono dall' Umbria ; e 
questa loro (Spartita procurò bella rinomanza ail 
Ugolino e a’ soldati di lui. Terminata la guerra , la 
Signoria di Perugia pagavagli il prezzo di cento 
lance : poco di poi confermavalo suo capitano (1). 

La fama di valoroso che $' era aquistata in quel- 
la congiuntura fu non lieve eccitamento ad alcune 
terre di togliersi alla obbedienza d' antichi o novelli 
padroni , ed assoggettarsi di buon grado alla po- 
tenza dei Trinci. Bettona , forte castello del nostro 
Contado, fu la prima a chiamar Ugolino per suo Si- 
gnore (2) forse' spinta da memoria , eh’ ella a si- 
miglianza di Noccra e di Gualdo aveva pianto più 
volte pel greve giogo dei Perugini ! I GuelK di 
Monte-falco , com’ ebbero spodestato Biagio de' Pe- 
doni d' Arezzo , e cacciati dalla terra quanti v' erano 
Ghibellini , imitarono tantosto I’ esempio dei Betto- 
nesi. Altre castella di minor importanza li seguitaro- 
no : e in appresso Ladislao f\e dì Napoli confermava al 
Tiinci ildjminio di terre non sue. 

Fattosi in tal modo Ugolino uno tra più ricchi 
e potenti personaggi dell’ Umbria , veniva di conti- 
nuo eletto da' popoli vicini a rabbonire gli animi 
di lottanti fazioni , a soccorrere potente le sfi- 
duciate milizie , a ristorare le forze dei soccom- 
benti : lui chiamava in aiuto Benedetto di Monte- 
feltro per piantare senza indugio lo stendardo della 
Chiesa nella forte Rocca di Spoleto: la sua autori- 
tà altri interponevano per quotare i Guidoni d'Asisi 
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e i Conti di Sterpeto , che ambi rissogi quanC altri 
mai ,, facevano sciaurato governo della patria. Nè fu 
solo il Trinci a operar la estinzione degli odii di 
parte in Àsisi : anche altri vi concorsero ^ e gioverà 
brevemente parlarne. 

S'approssimava la fine del 1391. Primi cittadini 
d' Asisi erano i Guidoni o Nepis e i Fiumi conti di 
Sterpeto. L' avversione delie due famiglie discende* 
va per lungo ordine dì sangue ; funesta tradizione 
rammentàva che più volte eran venuti a terribili ar* 
rulTamenti ; 1' antica nìmicizia , più presto che di- 
spersa accumulata col succedere delle generazioni « 
faceva loro oscillare le fibre per lieve apparenza di 
ingiuria. Le stesse mura pareva fosseio anguste 80 -> 
yerchiamente per contenere tant’ odio , che colla 
celerità dell' elettrico communicavasì in mille citta-, 
dìni : dicevano necessaria la distruzione dei Nepis o 
dei Conti di Sterpeto; fosse più o meno sanguinosa 
la lotta, o gli uni o gli altri era duopo soccombes- 
sero ; forse tutti cadrebbero nel furor della mischia ; 
forse, ricuoprendo di corpi morti il terreno,, offri- 
rebbero di loro stessi tremende rimembranze ai futuri l 

La rabbia scoppiò finalmente da ambe le parti:, 
s'armarono i capi delle fazioni, trascinando seco 
una turba di plebe , di cittadini , di nobili , tutti 
presti a combattere. Urtaronsi nel cercalo scontra 
i nemici , si ferirono , si calpestarono , si straziaro- 
no ferocemente , con tutta umana forza centuplica- 
rono i colpi. La parte dei Conti di Sterpeto , , 
dopo lungo oorabatlimento , cedette ; volse il tergo 
ai nemici ; chi s’ ebbe vituperevole morte ; e chi nel 
fuggire ascoltò dolorando Ut trionfante voce dei Ne- 
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^Ì8, die gridavano — « Viva la P arte di- sopra ! 
Viva il Popolo di Perugia! » — Neri e Nicolò conli 
di Sterpeto fur trovati tra gli sparsi cadaveri , e ac> 
crebbero ai vincitori la gioia : i quali , pel trionfo 
invaniti , apprestarono il fuoco alte case dei fuggi- 
tivi , e dalle fondamenta con irosa attività le rove* 
sciarono. 

La orrenda novella ratta si diffuse per le con- 
valli deir Umbria : e molli Asisani , scontraffatti , san- 
guinosi , ricoperti di luride vesti , ovunque ponevano 
il piede la confermavano. Il Magistrato di Perugia, 
sentita la sciagura d’ Asìsi , cui aveva per raccoman- 
data , vi mandò incontanente Paolo Monte- Sperelli 
e Giacomo di Lippolo per cessare I’ esaltamento e 
placar 1* ira dei Guidoni ; imperocché presagiva che 
nuovi mali dovessero impiagare quella città. In uno 
agli Ambasciatori perugini vi si portò quello del 
Duca di Milano per raddirizzare gli affari stravolti, 
per fortificare e presidiare le rocche d’ Asisi , di 
Spello e di Cannara lacoroo di Anibaldo , uno dei 
più zelanti difensori dei Conti di Sterpeto , ragunat- 
to buon numero di fuggitivi, trascorreva Pagro 
asisano , uccideva , predava senza compassione , e 
serravasì nella fortezza di Neri o in quella di S- 
Benedetto ; nelle quali stette fermo più giorni , poi- 
ché Pandolfo Baglioni approssiraatovisì con molti 
fanti e cavalli gli tolse la voglia di taglieggiare 
uomini e campagne. 

Quali mezzi adoperasse Ugolino per sedare le 
discordie tra i Fiumi ed i Nepis noi sappiamo , nè 
lo dice quel Durante Dorio che tante notizie raunè 
sulla famiglia Trinci : e noi teniamo per férmo che 
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ai tumulò non succedesse la pace tra loro. I se{;uaci dei 
Conti di Sterpeto rientrarono in patria più tardi (1): 
e nuove uccisioni agli Asisani chiarirono — a'popoli 
dissidenti soprastare maledizione e sventura! 

Vedemmo fin qui Ugolino Trinci collegato colla 
Repubblica perugina a difesa de’ loro stati , agire 
d'accordo nelle imprese di guerra, e neirabbassare i 
frequenti ribollimenti che senza posa tutta 1’ Um- 
bria agitavano. Foligno e Perugia avevano rin- 
novellata la lega nel i.* aprile 1391. L’ una pote- 
va già dirsi ridotta a principato , e P altra gover- 
nata dai patrizi , piegava sensibilmente alla potenaa 
di pochi o d' un solo : così ambedue le città, — ed 
in questa parola ora non comprendiamo popolo e citta- 
dini — sì alimentavano degli stessi Jesìderiì. Non mancò 
chi si facesse a troncare la pace tra i due poteri : 
fur varii gli elementi che riuniti vi cooperarono ; e 
per avventura non sempre produttori di mali; cbò 
dalla dissoluzione surse qualche scintilla di bene. 

Bonifazio IX, prima di venire al riaquisto delle 
perdute città, volle a somiglianza de’ suoi predeces- 
sori confermare ad Ugolino il titolo di Vicario 
Governatore di Foligno, di Nocera, di Bevagna, di 
Montefalco e di altre terre e castelli, coll'annuo 
canone di mille -cinquecento fiorini d'oro da pagar- 
si alla Chiesa (2). 

Mentre il Trinci consolidava il potere in Foligno, i 
nobili in Perugia declinavano all' abbiezione, cede- 


(i) Sulla fine drl iSgi. 
(a) 17 agosto .'Sqo. 
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vano all’’ onda del popolo, c miseramente fugfjivano 
dalla patria. Bonifazio, stizzito oltre misura, eleg- 
geva Ugolino capitano di molti fanti e cavalli , 
spingendolo a scontrarsi con Biordo Michelotti, affin- 
chè rovesciata la potenza di questo, ricadessero al do- 
minio della Chiesa que’ luoghi ad essa pocanzi vio- 
lentemente ritolti. Se prcstiam fede al Borio , che 
questi evenimenti ci narra , Ugolino senza menar 
molti colpi ebbe presto a ricondurre obbedienti a 
Bonifazio assai terre fatte suddite dei Perugini. Noi 
air incontro asseveriamo che di niun castello , di 
ninna terra, di ninna rocca si facesse allora occu- 
patore il Trinci a nome del Pontefice : anzi dubi- 
tiamo eh'’ egli neppure movesse il piede da Foligno 
come nimico della perugina Repubblica. Non v’ ha 
monumento istorico di sorta alcuna che annulli quei 
sto nostro giudizio. 

Vero è però che Ugolino e Biordo si riguarda- 
vano secretamente per inimici: Puno mai soffriva 
che a Bonifazio, per cui era fatto grande e poten- 
te, si affievolisse per colpa dell’ alt|^ il potere nella 
Umbria: c Biordo, che ben altre intenzioni volgeva 
nelP animo, non avrebbe voluto che il Signor di 
Foligno si piacesse muovere a’ danni del partilo po- 
polare; ond’ è che spedivagli Ambasciatori per con- 
sigliarlo a tenersi amico dei Perugini. 

Non tardarono a presentarsi triste occasioni che 
spingessero que’ prodi a sperimento di guerra. Bo- 
nifazio, conosciuta la pertinacia del Comune di Pe- 
rugia, pensò piegare alla sua obbedienza la città di 
Todi. Ma il Malatesta Malatesti che nc aveva il pos- 
sesso, uomo per valore e coraggio fortissimo, ram- 
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mentò al Papa ; — aver pagato al acito Urbano 
(forse sui primi del 1389) la ingente somma di qua- 
rantamila Borini d’ oro per la compra di Todi , o 
almeno per goderne dieci anni a tìtolo di Vicario 
Pontificio : — e per fargli vedere che il timore non 
era suo peccato, senza por tempo in mezzo impa* 
padronissi di Marni , e molti de’ suoi militi chiuse 
nella Rocca. Le iattanze e P audacia del Malatesti 
apiaquero grandemente a Bonifazio; il quale fecegli 
tosto intimare: — cedesse colle buone, e presto, le 
occupate città; sennò manderehbegli contro un po- 
deroso nerbo di soldati, Io caccerebbe slalP Umbria, 
e gli terrebbe il dominio di Pesaro. 

Le risolute parole del Pontefice giunsero in Ri> 
mino alP orecchio dei Malatesti, i quali non volen- 
do attirarsi sopra qualche non insolito malanno , 
persuasero Malatesta a ritornarsene colla sua com- 
pagnia in Romagna. Questi si partì; e Marni resesi 
alP antico padrone. Non così fecero i Todini imperoc- 
ché sprovveduti d' armi e d’ armati si dettero volon- 
tariamente a Biordo Michelotti nel febraio o marzo 
del 1395. X^ojflKo, bramoso ridurre Todi ad altrui 
servitù, cònduSàe la numerosa soldatesca all’ impre- 
m e venne a giornata con Biordo. Ciuccio da Pa- 
terno, Giacomino da Vastalla e altri capitani, assol- 
dati pdbo innanzi dallo stesso Ugolino , rendevan 
dubbioso P evento della vittoria. Ci narran le cro- 
nache d’allora, che aspramente e lunga pezza com- 
batterono nel piano di Bevagna le armate nimiebe, 
e che le zolle imporporale di sangue novello atte- 
starono da ambe le parli essere stati mqlti i feriti e 
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uccisi ; — senza che Todi mutasse altra volta Si* 
gnore. 

Nè per questo ebbe fine la guerra. Biordo non 
si ristava dal por piede nelle terre della Chiesa , e 
Ugolino persuaso che solenne attentato era quello 
alla dignità del Pontefice, con tutte sue forze faceva 
mostra cacciarsi fin nel centro della propinqua Re- 
pubblica : ed invero ne fiaccava in taluna parte il 
dominio. 1 Priori nel J7 gennaio 1596 gli scrisse- 
ro , caldamente pregandolo non si movesse a loro 
danni , ma si riappaciasse con Biordo. Cui risponde- 
va Ugolino : — eh’ egli seguendo l’ esempio de’suoi 
padri , crasi fatto sempre protettore dei deboli e 
difensore della giustizia : protestava non aver mai 
usurpato le terre dei vicini ; nè perciò comportare 
che il Michelotti iniquamente si armasse contro la 
Chiesa e contro i suoi alleati. Cessassero i Perugini 
dalle usurpazioni : ed egli lor cbiarirebbesi ami- 
co. — Inutili parole! cbè Bonifazio eleggendo il Si- 
gnor di Foligno a duce di trecento lance, ingiun- 
geva a Giovanni e Andrea Tornaceli!, l’uno Rettore 
del Ducato di Spoleto e F altro Marchese del Pice- 
no , movessero tutti uniti contro la Signoria di Pe- 
rugia. Ma, ritornato Biordo nella grazia del Pontefice, 
pareva che alP Umbria arridesse la pace. 

E per fermo non si rionuovarono in quell’ anno 
travasamenti di poteri , non rinaquero gli intestini 
litigi , non si videro per pazze nimicizie venir tra 
loro i municipi alla guerra. Ma riposo non v’ era : 
e più c* altro il sapeva Ugolino il quale , come se 
gravemente avesse peccato aiutando il Pontefice , 

Dei Capii, dell' Umbr. Voi. I. 9 
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crasi fatti molti nemici, e aveva provocato contro se 
medesimo alcuni potenti e valorosi principi d’Italia, 
j' Malatesta Malatesti Signor di Rimino , Ceccolìno Mi- 
! chelotti e il Conte di Carrara si riversarono nel Con- 
; tado di Foligno , lo rubarono , ne malmenarono gli 
abitanti , e con Ugolino fur prodighi di malanni e 
* d' ingiurie. Aveva un bel dire a quei capitani, ch'e- 
gli non per cattivo animo, non per vaghezza di 
gloria , ma per gratificarsi il Pontefice, s’ era mosso 
a turbar loro il dominio ! — molti abitanti di No- 
cera , di Sellano, di Castel bono ec. , tutti insolFe- 
renti del giogo dei Trinci, s'armarono anch'essi, e, 
attizzando gli odii , ingrossavano le ordinanze ne- , 
imiebe. 

Tosto che l’ira dei tre Condottieri fu sazia, ec- 
coti precipitare addosso al Signor di Foligno una 
Compagnia di Brettoni , Andrea Bursia , Ciuccio da 
Paterno e altri capitani, i quali così rimeritavano Bo- 
nifazio che avevali per se stipendiati (1) 1 Ogni an- 
golo del territorio fu saccheggiato; vennero incen- 
diate le case, spogliate le campagne, ruinate le ter- 
re e i castelli ; quattordici Folignati furon morti ; 
altri cencinquanta rimasero prigioni , e liberati po- 
scia a pi'ezzo di duemila e ottocento fiorini. 

Sopraffatto Ugolino da tante disastrose vicende, 
dimandò aiuto al Pontefice: gli rammentò che per 
favoreggiare la Chiesa era ito incontro a dolorose 
avventure , a spiacevoli nimicizie , perniciosissime ai 


(i) Setlembre 
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suoi abitanti : ad uno ad uno gli numei-ò i danni 
sofferti per colpa non sua : gli pinse evidente l' in- 
fortunio di quegl' infelici Folignati chiusi nella Roc- 
ca di Capitone , oltraggiati , torturati , percossi, ri- 
dotti alla impotenza di saziare la fame lunga , impe- 
riosa , perchè ( ci duole il dirlo ) barbaramente pri- 
vati della dentatura ! — Belle parole gli mandò in 
risposta il Pontefice (1) ■ Le tue premure adoperate 
a nostro vantaggio , la tua costanza nel combattere 
i nostri nemici — i nemici della Chiesa — ci spin- 
gono ad amarti , a laudarti, a commiscrare i tuoi 
patimenti. Vorremmo giovarti , ma non possiamo -, 
chè il Re de Francesi appetisce l'universa Italia e 
minaccia ruina alla nostra dominazione. Pure l'aite- 
remo .... Ti esortiamo a non collegarli colle mi- 
lizie straniere, coi persecutori di S. Pietro! compen- 
serà in parte ai tuoi danni la rendita della Pieve di 
S. Fortunato che frutta trecento aurei fiorini ». — 
Ugolino aveva bisogno di forza materiale per di- 
fendere i cittadini da più violenti percosse; aveva bi- 
sogno, non che di compianto, di pecunia per compe- 
rar taluna delle vaganti compagtiie di ventura, per 
rinvigorire lo stato, e per sollevare dallo avvilimento 
gli uomini e le castella. Dond’ei meno se Io aspettava 
venne alla sua miseria un conforto; — la morte di 
Biordo ! Imperocché Bonifazio appena vide i Perugi- 
ni vedovati del loro amato proteggitore, nè forti ab- 
bastanza da contrapporre nemici a nemici, non intra- 


(i) Novembre i3q7. 
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lasciò qualunque pratica che inducesse i cittadini a 
riconoscere la sovranità della Chiesa ; e assoldò il 
Mostarda da Porli e Paolo Orsini con quattrocento 
cavalli : tutti gii storici ci assicurano che ad Ugoli- 
no Trìnci venne affidata la cura di volgere al suo 
fine la difficile impresa, colla quale sì toglierebbe ai 
Raspanti perugini il dominio della patria, di Àsisi,di 
Spello, di Todi, di Nocera, di Gualdo, dì Trevi , di 
Cesi . d’ Orvieto. . . . 

In tal guisa la tempesta, che pareva più a lun- 
go dovesse romoreggiare sul capo dei Folignatì, fu 
stornata; poscia rinnovcllatesi per soffiare di venti 
impetuosi sì riversò nel contado di Perugia. Molti 
abitanti di Spoleto, di Foligno e d’ altri luoghi rin- 
forzarono le bande d' Ugolino : lo stesso Broglia pie- 
montese, cosi rinomato in Italia per tanti soprusi e 
per tante ladre vittorie, lo aiutava in sì pericolosa 
congiuntura. Taluni storici non dubitano asseverare 
che il Broglia si tenesse al soldo del Signor di Fo- 
ligno ; altri credono che segretamente avesse pattui- 
to co’Fiorentìni il valore dei propri soldati. Porsela 
seconda opinione è la vera. Conciossiacbè sappiamo 
che la Repubblica di Firenze, gelosissima del Duca 
di Milano , stimolò i Perugini a riconoscere pel lo- 
ro meglio r autorità pontificia , ma, tosto che vide 
neVittadini tanta ostinata ripugnanza, li abbandonò. 
Non paia strano se i Fiorentini, per sottrarre Peru- 
gia alla servitù milanese, aiutassero Bonifazio IX a 
prestamente insignorirsi di questa potente città. 

Nella patria dei Michelotti s'agitavano grandi 
passioni, molti vivevano nel sospetto e nel timore 
d'una sconfitta : i Raspanti, raunati nel palazzo della 
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Signoria consigliavano, disapprovavano , provvedeva- 
no: alcuni ciltadini s’ apprestavano alla pugna. Ugo- 
lino astrinse i Trevani , abbandonati dai seguaci di 
Biordo, ad aprir le porte ai soldati della Cbiesa; Todi 
Nocera, Gualdo ed Orvieto avevano già fatto altret- 
tanto : Spello volle essere una cosa co’ Spoletini : il 
Broglia, avvalorato da più d' un traditore, sorprese 
CeccolinoMicbelotti,etra gli evviva d’un popolo vilmente 
festoso impadronissi di Asisi, della Bastia e di quante 
Bocche le difendevano. Anche un Simone da Bevagna, 
seguendo gli autori di tanto subuglio, di tanto rime- 
scolamento di costituzioni, toglieva ai Perugini la Torre 
del Colle. Grandi e piccoli sorgevano ad oireiulere una 
potenza infiacchita: uomini, che la vita non avevan co- 
nosciuta giammai, si destavano ai crescente romore, 
pigliavano le armi, correvano senz’ ordine alle fila 
dTIgolino, uccidevano , e nell’ oltraggiare un antico 
colosso, crollato ma non caduto, s’inebriavano Tut- 
ti gareggiavano nel percuotere una Repubblica, che 
vita guelfa da più anni vivendo, crasi mostrata l'u- 
nioo faro di salute alle umbre città ; la percuote- 
vano, ma da lunge , ma ritraendosi dopo aver vi- 
brati i colpi, per tema di rimaner fracassati sotto le 
mine nel repentino scrollamento. 

Grande sparlare che si fece nel palazzo della Si- 
gnorìa contro Ugolino, e più contro il Broglia, che 
avevaia abbandonata in mezzo a tanto periglio ! Da 
grave paura comjweso e a notabile penuria di da- 
naro condotto, il Magistrato dimandava prestanze a 
Venezia, a Bologna, a Firenze medesima; voleva dai 
cittadini ogni maniera di sussidii per la patria; com- 
perava un Archimanno Tedesco ed altri condottieri 
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che^ traevano a Perugia per mantener viva e deso- 
lante la guerra: e, alP oggetto di placare il primo 
motore di quel trambustOi inviava messaggi a Boni- 
fazio, cui era debitrice la città di undicimila e sei- 
centosessantasei aurei fiorini. Intanto l ardente animo 
di Braccio Fortebracci aizzando a nuovi combatti- 
menti i fuoruscili li spingeva a procurare tutto quel 
male che potevano agli impoveriti Michelotti , a far 
dono di avvelenate ferite alla patria; e Ugolino Trin- 
ci e Giannello Tomacelli le ritentavano col ferro , 
la fibra divisa lacerando e impiagando. 

Sul Duca di M lano fisarono i Perugini lo sguar- 
do: lo chiesero del temuto suo braccio. e della sua 
protezione; fors^ anco gli diedero speranza eh" ei go- 
vernerebbe un giorno la loro Repubblica , la quale 
gli aprirebbe p'ni spedila via ad insignorirsi della 
Toscana. Ebbero preslaraenle notizia i Fiorentini che 
il Visconti s’ era collegato colla signoria di Perugia 
e s"indignarono. Riappiccaronsi pralicbe tra le due 
giielfe Repubbliche sul finire del 1598. I perugini , 
depauperati , inviliti , vessali da tutte parli , si 
amicarono finalmente con Bonifazio: i Fioreniini li sov- 
vennero degli 11666 fiorini , e promisero mandar 
loro cinquecento larice per rispondere ai colpi dei 
fuorusciti ; ma più non pensassero all" amicizia del 
gran milanese ; ma adoperassero efficacrmenle per 
riunirsi colle vicine città. Anche Ceccolino Michelotti, 
richiesto dalla Signoria di Firenze, si accordò col si- 
gnor di Foligno. Ai Fiorentini la gloria 1 , se in queste 
contrade cessarono le ostilità sul principiare del 1399. 

Ugolino ripose allora il ferro accanto alle vec- 
chie armature de’ padri suoi , dolente d’ averlo im- 
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pugfnaio alla uccisione dei popoli vicini : lo ripose , 
(giurando in cuor suo noi riprenderebbe die a ven- 
dicar gli Italiani dagl'insulti dello straniero: inerme, 
volse l' animo a ricomporre in pace lo stato. Ed 
invero ei conobbe che anche in mezzo alla pace gran- 
deggiano le città, e che non solamente fra i tumul- 
ti tutta dagli uomini si vive la vita. In premio di sue 
fatiche ebb’ egli, oltre pomposi titoli , Noccra da Bo- 
nifazio: ma Geccolino Mìcheloiti il dominio di quel- 
la città contrastavagli. Gregorio XII e Giovanni XXIII 
imitando il loro predecessore largheggiarono al Trin- 
ci quante terre e castella potevan solleticare la sua 
principesca ambizione: nell’ aprile del 1412 Braccio 
da Montone vendevagli il ricco e fòrte castello di * 
Gualdo de’ Cattane! , che pur allora aveva conquista- 
to a dispetto della Signoria di Perugia. Fin nella 
Marca giunse Ugolino a tenere qualche fortissima 
Rocca: ond’ egli tanto crebbe in potenza e nella uni- 
versale estimazione, che del più grande e leale per- 
io lagglo ebbe fama nell’ Umbria. 

E veramente in quei tempi burrascosi , quando 
popoli, potenti e magistrati rompevansi sfacciatarnen • 
te fede tra loro, il Signor di Foligno sempre si 
mantenne fedele alla causa de’ padri suoi ; prestò il 
valoroso suo braccio alla Corte romana , e potente- 
mente la sostenne in mezzo a’ travagli. I Michelotti, 
cui non talentava poi tare il suggello di servitù , gli 
si avventarono contro colla prode milizia ; ed egli 
coraggioso, perchò in sua coscienza securo, sostenne 
r ira degli uomini e 1’ avversa fortuna. Luiiganientc 
resse in pace i Folignati , facendo loro dimenticare 
la feroce natura di Corrado e del settimo Trincia 
Trinci. 


Di 
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^ino ai 1413 la sua vita non venne amareggia- 
ta da notevole avvenimento; ma nel maggio dei se- 
guente anno, Ladislao re di Napoli , che aveva fitto 
' in capo il pensiero di conquistare le città del Pon- 
tefice* e delia Toscana, s'apparecchiò a turbargli il 
dominio. Vuole il Dorio (1) che Ugolino fosse allo- 
ra agli stipendii dei fiorentini con gran numero dei 
suoi, e che volgesse a scompiglio P esercito di La- 
dislao; per cui questi sdegnato ponesse tuttò a sacco 
il territorio di Foligno. Noi non osiamo affermare o 
dinegare le parole del Dorio; ma fortemente della 
loro verità dubitiamo. Del Re di Napoli, il quale erasi 
già fatto padrone di Roma, d’Ostia, di Sutri, di Viterbo, 
d' Orvieto e fin dal 140$ lo era di Perugia , assai 
temevano i Fiorentini, aileaionati com'erano alla loro 
libertà: stettero ali' erta ne’ suoi movimenti, ma non 
gli mossero contro le armi: e tanto $’ adoperarlo 
che strinsero pace e lega con lui nel 22 giuguo 
1414 (2). Ma Ladislao — partitosi da Napoli coirin- 
tendimento di cacciar da Bologna Giovanni XXIIi — 


( I ) Istoria della famiglia Trinci, — Pretrode Io stes- 
to autore che il Trinci anche nel i3g() veiiisse creato capi- 
tano generale dei Fiorentini con provvisione di mille fiori- 
ni il giorno, e che molla li difendeste dai loro nemici fpag, 
iS'jJ, Noi ceroamino e ricercaoioio negli storici sìncroni una 
parola che avvalorasse quelle del Dorio, oia non la trovam- 
mo. In quest’ anno ( I Sgg ) i Fiorentini, per difendersi dal- 
la dilatala potenza del Visconti, fecer di gran consigli, ma 
senza far movimento palese per non turbare la pace ( Mo- 
•ATOBi , Annali.) 

(i) Mdbatobi, Jnuali. 
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come promise al fiorentini che la g;uerra non porte- 
rebbe a quella città, per libidine di vendetta e di re- 
jyno a tult' uomo diessi a perseguitare gli amici del- 
la Chiesa. Prese Todi; poi scacciatone dagli abitanti 
la ricinse ma inutilmente d’assalitori: spedi Malatesta 
d’Àrimino e il Conte di Carrara all’ assedio di Spo- 
leto e Ceccolmo Michelotti a Bettona ; egli stesso 
predando trascorse il contado di Foligno. Il Trinci 
ebbe molto a patire in quella congiuntura ! ; ma < 
pi'esto fu libero dai nemici, poiché Ladislao, pel be- 
ne dMtalia, perdeva fra i dolori la vita nel 6 Ago- 
sto 1414. 

Anche Ugolino nel dì 15 maggio 1415 finiva i 
suoi giorni. 11 piansero i Folignati , quasi presaghi 
d’un luttuoso avvenite ! 
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Braccio primo (?) fu (fuetto, che per fona 
Si f e Signor col senno e con la spada, 

C' amaro fu per lo valente Sforza. 

Assai fece costui tu f ampia strada 
D' onore al mondo ; poi la morte ria 
Il tolte, cime a fortuna empia aggrada 
Loreiczo Spirito — Poesie inedite. 

Braccio 

che per tutto arKora 

Con maraviglia e con terror ti noma. 

Mahzohi — Carmagnole. 




BRACCIO FORTEBRACCi 
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Nella breve epoca che abbiamo discorso, Ita- 
lia osservava con dispetto quelle vaganti orde d'av- 
veiiticci , scapigliate , feroci , bramose non altro che 
di preda , e rotte ad ogni improntitudine; aspettava 
uno di quelli esseri maravigliosi che sulla terra ap- 
paiono di volta ia* volta , quasi preparati dai secoli 
alla redenzione e al conforto della umanità; aspet- 
tava wi genio che a quelle disordinate milizie mo- 
srasse in che è locata la gloria, e dove l' infamia ; 
le trascinasse nelle aperte campagne, le mettesse in 
militare ordinanza, e le spignessé salde, compatte 
e meglio agguerrite a mutare i destini delle città , 
a volgere ia fuga scompigliata e fanti e cavalli stra- 
nieri. Venne il genio' cui sospirava 1'’ Italia ; venne 
Àllx'rico da Barbiano ; al quale tennero dietro Brac- 
cio Fortebracci e Sforza Attendolo : d’ essi furono 
i primi che nelle belle contrade ritornassero in ono- 
ranza l’ invilita arte della guerra. Nel secolo XIV non 
J?ei Capit.dell Umbr VoL l. 10 
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no 

era per se medesimo distruitore il sistema delle pu* 
, gne , degli assalti e d' ogni maniera di combattimenti; 
ma elemento di distruzione rendevanlo quei capitani 
ì quali intendevano sempre alla preda e alle vendette, 
mai a tenere in equilibro le forze dei potenti e delle 
Repubblicbe, Pochi di essi — e pochi davvero — eran 
nati alla gloria : la maggior parte dei condottieri 
■ empieva di terrore le città , le borgate , i castelli ; 
barbaramente incrudeliva sui prigionieri e la patria 
insanguinava. Nel secolo quintodecimo nuova scuola 
di guerra si aperse. Allo squillar delle trombe* ve- 
nivano gli eserciti a fronte > nella ebbrezza dei fe- 
roci tripudii si accapigliavano i fanti , si rovescia- 
vano i cavalieri ; ai rimasti perdenti non toccava, la 
morte , non le ferite , non P osceno avvilimento^ 
Esultavano , insuperbivano i vincitori ; al prigioniero 
toglievano 1’ armatura , il cavallo , e talvolta le ve- 
stimenta ; e lasciandogli solo 1’ onta delia sconfitta 
gli ridonavano la libertà. Gli scampati ritornavano 
alle proprie bandiere , riappiccavano altrove la pu- 
gna , e purgavano le macchie d’ una perduta vit- 
toria. I condottieri , se fatti prigioni , si ricompera- 
vano ; e , quando raggranellavano le disperse mili- 
zie , di poco le trovavano sceme per numero. — Non 
pertanto eran sempre uomini di ventura : oggi colle 
loro spade puntellavano la tirannia 0 affrancavano i 
popoli, e la dimane colle spade medesime percuo-- 
tevano i principi o ferivano i liberi stali : in breve 
ora fondavano e distruggevano : aprivan la strada 
alle pretensioni dello straniero , poi gli facevan sen- 
tire come s’ addentra in uman corpo il ferro ita- 
liano 1 
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Discorriamo di Braccio. Il suo nome è congiun- 
to a tutti gli avvenimenti politici che si succedet- 
tero in Italia nel principiare del secolo decimoquin- 
to : del suo nome e delle sue geste gridano le cro- 
nache ; e la sua* vita sono vent' anni di storia tutta 
nostra , tutta italiana. Cacciato dalla terra natale , 
pieno d’ entusiasmo guerriero , presto addivenne gi- 
gante nella milizia ; in pochi anni fu governatore di 
Bologna , e rettore di Roma ; distese un immenso 
potere in tutta l’ Umbria e nella Marca; giunse ad 
essere assoluto signor di Perugia , principe di Ca- 
pua , conte di Foggia , gran Contestabile del Re- 
gno ... — Or che rimane di Braccio all' Italia? 
una fama rumorosa per tanti combattimenti , bella 
per tante virtù politiche e militari , sudiefa per qual- 
che delitto 1 Di Braccio rimangono a Perugia fab- 
. briche utilissime ai cittadini : le rimane la gloria di 
essere stata grande , temuta , riverita , e la memo- 
ria d’ aver generato , perseguitato , idolatrato uno 
de'più forti capitani d' Italia. Di Braccio restati pu- 
re alla patria poche ossa ed un teschio per impelo di 
sasso o di ferro sul destro parietale forato. 


Egli naque in Perugia nel 1° Luglio 1368 da 
Oddo Fortebracci e da Giacoma Montemelinì. Tene- 
vano allora i Fortebracci la signoria di Montone , 
castello del circondario perugino ; avevan -fama di 
prodi e leali cavalieri : eran cari ai principi ed al- 
le Repubbliche : e , se avveniva che i popolani stes- 


tt2 BRACCIO FORTEBRACCI 

sero lungi dalla patria, essi dividevano su questa il 

potere col resto degli ottimati. 

Era Braccio ancor giovinetto quando col ferro 
spegneva ì capi d' una congiura ordita in Montone 
contro a’suoi fratelli, e loro rassecurava interamente 
il dominio : ancor non era ventenne quando fattosi 
capo di quindici celate corse al campo dei signori di 
Montefeltro , e con essi s'’ avventò sopra le milizie 
dei Malatesti da Rimino. Ritraendosi un di .da Fos- 
sombrone con molta preda d' uomini e di bestiame 
fu colto in mezzo dai nemici ; e ferito in più parti 
cadde prigione dei Riminesi: poi riappiccatasi la pu- 
gna, Braccio venne sottratto alla furia dei vincitori 
e condotto semivivo alle tende. Lieti successi non 
coronarono F aurora delle sue intraprese; imperochè 
indi a poco venne di nuovo in potestà d’altri ma 
per avventura più generosi nemici. 

Dopo la terribile catastrofe del 1593 molti no- 
bili fuggendo l’ ira del popolo trassero a Montone. 
Quivi i Fortebracci si fortificarono. Avuta notizia il 
giovine capitano che la Fratta presto si darebbe ai 
Raspanti , vi mosse con pochi soldati per occupare 
la Rocca o mantenere gli abitanti nella sua divozio- 
ne ; ma accerchiato in sulla via da molti fanti del 
Castellano fu tradotto prigione alla Fratta. Biordo 
Michelotti , che celeremente ritornava a Perugia , 
pose campo vicino a Montone , 1’ ebbe a patti , e 
Braccio fe^ libero. 

Ridottasi la città a reggimento popolare, e sni- 
dati tutti i nobili dai loro castelli , non restava a 
Braccio che scorrere esulando le campagne native, 
incuorare i compagni a ricambiar di ferite la con- 
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traria fazione, osteggiare i cittadini, o cercar gloria 
sotto cielo men triste. Ci dice il Campano (i) 
che appena Montone cadde in potere dei Michelotti 
il Fortebracci ricovrasse al Borgo-San -Sepolcro , e 
fallo duce di Irenta celale roililasse ai servigi dei Fio- 
rentini sotto il comando di Crasso da Venosa e Bio- 
do da Monlopoli. Ma la guerra che si preparava con- 
tro la Signoria di Perugia tosto il richiamò a farsi 
duce dei fuorusciti. 1 popolani non ebbero allora 
più re^quie: lutto dì erano molestali dalle frequenti 
scorrerie di Braccio; quindi vincevano, quinci perde- 
vano; — vacillarono poi quando Biordo fu morto 
per tradimento. Si rianimarono gli esuli , e invita- 
rono papa Bonifazio a ragunar fanti e cavalli per 
guerreggiare i Perugini. Ugolino Trinci, il Forlebrac- 
ci, Bartolomeo degli Oddi , Giannello ToraaccHi, il 
Bi'oglìa, il Mostarda da Forlì e quanti capitani pu- 
gnavano al soldo della Chiesa indussero i popolani 
a riconoscere il potere di Bonifazio; i quali poi 
(stanchi di lui) nel 19 gennaio del 1400 convoca- 
rono a consiglio seicento cittadini, e a Pietro Slro- 
vigno, commissario di Gian-Galeazzo Visconti, fece- 
ro intendere eh' essi cedevano all’ invito di far cau- 
sa comune colla Lombardia. ÀI suono delle campa- 
ne e agli evviva clamorosi del popolo , sul palazzo 
della Signoria s' inalberò la bandiera del Duca di 
Milano, — e il biscione si congiunse col grifo! 


(i) yitn et geftit Braclui. Baiiira i5iJ5. — Qiietl’ o- 
pera ti truva pubblicata anche negli Scritlori di cose italia- 
ne del Muratori, voi. XXL 

10 * - ’• 
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Dolse ai fuorusciti della dedizione di Perugia al 
Visconti: ne menarono lagnanze i Fiorentini memori 
dei freschi negoziati; e Bonifazio, veggendo che lot- 
tare col duca di Milano sapeva d' imprudente con- 
siglio, fece ristare quindi retrocedere le truppe. 
Braccio, fidente nel coraggio ch'era in lui maravi- 
glioso, non disperò; e agli inviliti compagni, cui già 
gravemente pesava la memoria di sette anni d' esi- 
glio, fece sperare che il momento della vittoria non 
fosse lontano. Viventi coloro nella dolce lusinga , 
Gian-Galeazzo Visconti nel 3 settembre 1402 colto 
da malattia moriva. 

Solenne mutamento politico doveva succedere 
in Italia. L’ ampio dominio dei Visconti si spezze- 
rebbe; i Fiorentini non starebbero in forse per la sa- 
lute della loro Repubblica; e Bonifazio farebbe sen- 
tire la compressa sua voce. E così avvenne di fatto. 
La Corte romana e la Signoria di Firenze si accor- 
darono insieme, 1’ una per riprendersi Perugia, Asi- 
» e Bologna, 1’ altra per attaccare la duchessa Ca- 
terina, che teneva la presidenza del governo in Mi- 
lano pel giovine Giovanni Maria Visconti. Mosso Bo- 
nifazio anche dalle calde preghiere di Braccio, ap- 
piccò tantosto la guerra sul perugino: Paolo Orsini, 
il Mostarda da Forlì e il Conte di Carrara maneg- 
giavano la impresa; e Giannello Tomacelli, uomo di 
poco valore ma generale della Chiesa, lor soprasta- 
va e il Principal carico teneva della gnerra. NelP 
ottobre 1402, o poco dopo, i Condottieri del Papa 
con Crasso da Venosa e Bindo da Montopoli man- 
dati dalla Repubblica Fiorentina fecero massa delle 
lor genti, e dier principio, a predare e guastar la 
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campa^jna. Sull’ entrare dell' anno sepucnte furon 
presso le mura d’ Asisì. Incontro a Braccio e ai 
soldati della Chiesa Ottobon Terzo da Panna spinse 
un'oste forte di duemila e cinquecento cavalli sti- 
pendiali dal Visconti, e dopo tre ore d'accanito com- 
battimento riuscì vincitore, e strinse i perdenti a di- 
1un{][arsi dall' appetita città. « 

Il Fortebracci co^li esuli non fuggi ; ma istigan- 
doli a tentare l' estremo di (or possa , in pochi di 
tutta trascorse la campagna di Perugia , più di 50 
castelli piegò alla sua volontà , e minaccioso portò 
la morte ai cittadini fin sotto le mura della patria.^ 
Per tradimento d' un Averardo di Guidone ( dei Ne- 
pis ) asisano, anche Àsisi venne in podestà della Chiesa. 

I perugini non aiutati che da Ceccolino Michelotti (1), 
sentita la furia dei nemici, prestarono mille fiorini 
d' oro a Pandolfo Malatesti per averlo a ricuperato- 
re d’ Asisi ; e per cacciare i fuoruscili assoldarono 
Tommaso del Castello, Tommasino Crivelli e Gio- j. 
vanni Malvicino, che si dicevano capi della Compa- 
gnia della Rosa. Erano i Perugini in tali strettezze 
quando seppero che la Duchessa Visconti, fatta pa- 
ce con Bonifazio (25 agosto 1403), a questi inten- 
deva restituire Bologna, Perugia ed Asisi. Si dolse- 
ro fortemente i Raspanti della pace inaspettata; poi, 
seguendo i consigli della medesima duchessa , per 
la salute della Repubblica immantinente al Ponte- 
fice si sottomisero, con patto che i nobili fuorusciti 
stanziassero venti miglia lungi dalla città. 


(t) OttobuoDo da Parma era ritornate in Lombardia. 
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A chi sapevaii d’ amaro le civili discordie suonò 
ingiusto 'accordo siflntlo : e i fuorusciti che si 'cre- 
devano lì presso a godere gli antichi diritti di cit- 
tadino, come seppero del severo divieto di calcare 
il territorio di Perugia, acerbamente si querela- 
rono con Bonifazio, ne vilipesero la politica, e 
lui altamente svillaneggiarono. 1 lamenti di Braccio 
trovarono un’ eco a Fiorenza , imperocché ancor 
questa ricercata da Bonifazio quando a lui non pro- 
pizi! spiravano i venti si vide esclusa dal trattato 
eh’ ei d'un subito fece colla reggente di Milano. E 
^veramente il Pontefice , volendo , poteva forzare i 
Raspanti a far patria comune coi nobili banditi, on- 
de si dividessero tra loro la somma delle cose '■ roa 
ricordevole del tumulto avvenuto nel 30 Luglio i393 
credette meglio pigliare il dominio della città e pre- 
servarla dai malanni delle fazioni pronte a riurtarsi 
per leggerissimi molivi. 

\ 


Cedendo all’avversa fortuna, dolenti sloggiarono 
i fuorusciti dall agro’perugino; e Braccio prese la via 
di Fiorenza co’due capitani mandati poco prima da 
quella Repubblica a far valere i diritti di Bonifazio. 
Sbalzato da una in altra provincia d' Italia stette per 
poco agli stipendi del Mostarda da Forlì, poi militò 
sotto le vecchie bandiere d'Alberico da Barbiano: e 
quando ardeva la guerra nel Bolognese (1) fece 


(i) » Eo anno (i4o3) Braccius Monloaas a Legato 
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Stupende prove di valore , non perdonò a tra- 
vagli , a'* perigli d-* ogni maniera , e s'’ ebbe il go- 
verno di cencinquanla cavalli dal duce supremo, il 
quale riconobbe d"" aver salva per lui la propria vi- 
ta e quella de’ soldati. Né pago di questo, Alberico 
lo creò cavaliere , lo regalò dello stemma de’ suoi 
maggiori, e il mandò in uno a Lorenzo da Cotigno- 
la e al Rosso dell’ Àquila a soccoi rere Francesco 
Carrara Signore di Padova cui la potente Venezia 
preparava la morte. Non a noi appartiene intrat- 
tenerci sulla guerra tra i Carraresi ed i Veneziani 
(Ì404-5), la quale riuscì fatalissima ai primi ; impe- ” 
rocchè Braccio in quella scena sanguinosa non ci si 
presenta attore principale , nè cose egregie di lui 
ci tramandarono gli storici. Solo il Campano tien 
parola di contese eh’ egli ebbe co’ due capitani i 
quali erangli allora compagni , d’ intrighi , di mene 
invidiose, di laidi macchinamenti, per cui il Forte- 
bracci demeritò per poco dell’ amore del conte 'Al- 
berico da Barbiano. Discoverte le trame ordite da 
Lorenzo da Cotignola e dal Rosso delP Aquila , fu , 
bello vedere il primo capitano d'Italia riabbraccia- 
re il giovine e prode guerriero, in cui egli stesso 
riguardava una futura ma vicina speranza della na- 
zione. 

Surto vincitore dagli invidi tradimenti, Braccio 
pensò di nuovo alia patria , alla terra che avevaio 


» datsarre Costa ) oonductui, nullo subdilus poitea Duci, Dux 
a belli optimus cUruit, qiiuio pnus lub Alberico militasse a. 
— Boi(i«co«tki, Annali ( Rer. Italie. Script., XXI, 89 ), 
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per inimico : lasciò la condotta di trecento lance 
che teneva in Bologna pel legato Baldassar Cessa , 
attraversò la Romagna, volle ed ebbe quattromila 
ducati dal Signore di Imola; e si fermò al Borgo di 
San Sepolcro con ottocento cavalli ; fra pochi di 
avrebbe chiamato i fuoruscili alle sue insegne , e 
presto condotti alla vittoria, a strappar dalle mani del 
popolo il dominio di Perugia. FacevasI ornai la metà 
del 1406 quando il nostro contado parca venisse inon- 
dato dai cavalli di Braccio e dai nobili che , desi- 
derando la caduta delP avversa fazione , eransi pri- 
? ■ ma ingrossali a Città-di-CastelIo , a Gubbio e in 
altri luoghi vicini. Contro quelle bande raunalicce 
o per tenerle più che si poteva lontane, il Magistra- 
to fece capitaneggiare da Ceccolino MIchelotti alcu- 
ne compagnie di fanti e cavalli, che inviò alla Frat- 
ta. Giovannello Bontempi andò ambasciatore a Ro- 
ma per tener fermo Innocenzo VII (1) nell’ amore 
verso i raspanti, e stornar dalla Corte le ambascerie 
dei fuoruscili. SIgbinolfo Micbelotli e un Matteo di 
Vannolo ebbero incarico di fortificar le castella , 
alEnchè non divenissero preda dei soldati di Brac- 
cio : bandi severissimi contro i ribelli alla patria si 
^ rinnovarono : le rocche di Casiiglion del Lago, del- 
la Fratta, di Fossato, di Sigillo, di Montone e di Tor- 
sciano erano presidiate dai militi del Cardinal di 
Bari, legato pontificio io Perugia. A’ fuorusciti si 


(i) Morto Innocenzo , Giovannello Bontempi con altri 
cinque cittadini perorò la causa del popolo dinanzi al novello 
Pontefice, Gregorio XII — Pelum, II 167. 
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presentava malagevole la meditala intrapresa. E quan- 
d’ essi vollero tentare ( marzo 1407 ) in più parti 
l’assalto delle terre più forti e men provvedute, si 
videro a fronte mille cavalli di Paolo Orsini, il qua- 
le ricevendo altrettanti ducati d’ oro crasi con Pe- 

t 

rugia novellamente alTe/ionato (1). Il Fortebracci 
non vinto ma impedito nell’ inoltrare la soldatesca 
raccomandò ai nubili persistessero animosi a non 
dar posa ai popolani , e con pochi cavalli volò a 
soccorrere gli abitanti della Rocca-Contrada , che 
avevanlo chiamato per loro signore. 



Lodovico Migliorati, ni^te del settimo Innocen- 
zo, venuto in odio o in sospetto a Gregorio XII, fu 
astretto a sgomberare la Marca d' Ancona ; ma in- 
di a non molto invocando P autorità di Ladislao re 
di Napoli potette riaquistare la signoria di Àscoli , 
e principare non meno di prima sulle città del Pi- 
ceno. Rocca-Contrada, tra queste, niegossi a Lodo- 
vico Migliorati, tenne testa a grosso esercito inimi- 
co, e giunse a tale ardimento che sostenne per in- 
tieri due mesi l’ assedio. Svigorita nella difesa e 
sentendosi minore del proposito , invitò Braccio da 
Montone e come signore salutollo entro le mura. 
Il venturiere aveva fatto un gran passo. A proteg- 
gere chi in lui aveva commessa la propria salvezza, 


(i) a4 Aprile. Annali Decennurali all’anno i4<>7> fo- 
glio 3i. . 
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e a dilatare il dominio, eragli nneslierl dar la fuga 
agli assediatori, e dalle limitrofe terre cacciar quei 
pochi soldati che si tenevano in fede a Lodovico; e 
tosto ebbe a forza Calzarolo, Castiglione e Montalto, 
alla vita degli abitanti perdonando e all’ avidità del- 
le schiere raccomandandone gli averi (1). 

Spaventatosi il Marchese della Marca per le vKtorie 
nemiche fuggi verso i confini della Provincia," con 
roille-cinquecento cavalli e con ugual numero di 
gen-da-piedi lasciando suo luogo-tenente Angiolo 
della Pergola, il quale, richiesto da lui, aveva vota- 
to non per 1’ abbandono del campo ma per venire 
con Braccio a giornata. E questi P aspettò a pié 
fermo sur una collina con soli cento cavalli : e do- 
po una zuffa disuguale, decisiva, sbaragliò sette cen- 
tinaia di cavalli del Pergolese , che malconcio ri- 
tornossene a Fermo. Trecento soldati dei presidi! , 
denudati dal vincitore , andarono a Lodovico quai 
nunzi della propria vergogna : e altri fuggendo le 
insegne di lui si vendettero a Braccio. Rocca-Con- 
trada si mantenne fedele al suo liberatore. 

% 

Egli vittorioso, ornai salito a fama non peritura , 
dava pur ombra a’ Perugini, certi che tantosto ir- 
romperebbe nel loro contado e lo manderebbe a 

• * ¥ 

(i) Raniero Vili presidiava Castiglione con cinquanta 
eavalli; un Ridolfo da Perugia con trenta soldati difendeva 
Montalto. Ambedue concittadini di l’.raccionon patirono ingiurie. 
Altri capitani ombri erano al soldo di Ludovico Migliorati ; 
ci ricordano le storie un Bartolomeo da' Tertii, un Critio^ 
foro della Fratta, un Curzio da Perugia. 
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sacco, come iva facendo sulle vicinau 2 e Ancona , 
i cui cittadini pel riscatto dei prigionieri gli paga- 
vano settemila ducati. I banditi, qua e là spicciolati, 
non deponevano la intenzione di rimpatriare c mi- 
nacciavano davvicino i raspanti ; per cui la signoria 
condusse il Rosso dell' Aquila per quattro mesi con 
ottanta lance ( 6 maggio 1407 ) e con cencin- 
quanta Ceccolino Micheloiti, onde le venne fatto di 
avere a sua difensione un trecento fanti c altrettan- 
ti cavalli: — Infratlanto la Marca, fatta scena d'am- 
bizione e dì vendetta, piena il cuore di speranza , 
osservava Braccio Fortebracci e Lodovico Migliora- 
ti presti a scendere nell’ aperta campagna, e in un 
giorno^ solo decidere a chi dei due contendenti toc- 
casse il primato d’ alcune sue svigorite città. Brac- 
cio quando vide i tremila cavalli di Lodovico Mi- 
gliorati, del Conte dì Carrara e di Martino signor 
di Faenza in ordinanza di combattimento , uscì da 
Montecossolo , e vìnse. Nulla resistendo alla foga 
dell'ambizioso, ed aumentando sue schiere della di- 
sertata soldatesca fin allora inimica , il marchese 
della Marca dìmandogli un abboccamento in Cìn- 
goli per venire alla pace tra loro. La pace venne 
conchiusa ; imperocché sappiamo essersi ambedue 
portati ad Ascoli, la quale scuotendo il collo rìbel- 
lavasi a Lodovico. La munirono d' assedio, la tem- 
pestarono da tutti i lati, e la presero. La generosità 
dei cittadini venne eoi sangue punita ; e le trup- 
pe trovarono dì che satollare la fame! Le quali sguaz- 
zanti nella preda levavano a cielo il nome di Brac- 
cio ripetevangli il giuro di fedeltà, e promettevan- 

Dei Cnpii. dell' limbi . I^ol. I. 11 
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p,li che tempre con indomito coraggio si segnalereb- 
bero. 

Gioivane il Duce sciente che* presto rivalicando 
gli appennini calerebbe nella Toscana e nell’ Um- 
bria con robustissimo esercito, avvezzo a farsi in- 
contro ai perigli, a vincere, e a cacciarsi là dove il 
bottinare era meglio certezza che speranza. Tempo 
verrebbe che i popolani di Perugia e [gli abitatori 
delle vicine città, giurando sommessa obbedienza, 
gli cederebbero il maneggio delle pubbliche cose. 
Ma prima volle tentare altre fazioni nella Marca si 
per tender meglio temuto il suo nome , sì per 
ismunger oro da qualche città, — mezzo economi- 
co per pagare le truppe. Aiutando i signori di Ca- 
merino, inseguì le bande di Carlo Malatesti, spaven- 
tò i Fabrianesi; offeso da Martino Manfredi signor di 
Faenza nella ‘occupazione di Lapiro, castello non 
lontano da Cingoli, ruppe le sue genti , e cinque- 
mila ducati ebbe dagli impaurili Cingolani ; i quali 
poi sovvenuti di seicento cavalli dal medesimo Man- 
fredi ( febraio 1408) rialzarono il capo, e dalle cor- 
rerie di Braccio si liberarono. 


Erano in tale stato le città del Piceno (1), quan- 
do vennero ambasciatori di Ladislao re di Napoli a 


\i) In una adunanza tenuta in Macerata nel i4o8 si 
stabilì ili trattenere agli stipendi quattro capitani perugini. 
Urticelo Foriebratxi , Ruggero Cane Ranieri , Giacomo e 
Fabrizio Signoi elli, 

CoupAuKoin , Storia della Marca, pag. a83. 
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Braccio Oltino Caracuioli e Mattia Graziaci diman- 
dandogli volesse militare agli stipendi di lui che 
dirittamente aOrettavasi ad occupare' la sede dei 
Pontefici f e meditava tutta padroneggiare I’ Italia : 
egli , aggiungevano , lo bramerebbe compagno nelle 
imprese e a suo nome conquistatore delle terre 
prossime a Perugia per muovere in breve e più spe- 
ditamente alla conquista delia Toscana. Il ricco sti- 
pendio e la certa speranza dì ricalcare la patria 
sarebbergli bella ricompenza di sue generose Fatiche. 
Senza molto consiglio accettò Braccio l’invito di La- 
dislao , e ricevendo ( 1 aprile ) quattordicimila du- 
cati , e lasciando alcuni militi nelle città della Mar- 
ea , con milleducento cavalli e mille fanti arrivò ratto 
nell' Umbria. Niegatogli il passo dai Foiignati occupò 
loro la terra di Vercbiano, e trattine assai ricolti 
accampò non lungi da Todi in sulla riviera del Te- 
vere j assediò e prese Colle-di-mezzo; Ccccolino Mi- 
cbelotti , il Rosso dall’ Aquila (1) e Guido da Pe- 
rugia , che stanziavano colle loro genti in Deruta , 
assalirono improvvisi il campo di Braccio, e già già 
tenevano in mani la vittoria , quando aventi sopra 
l'impeto di cento eletti cavalli armati alla leggera 
volsero se medesimi in fuga , rientrando disordina- 
tamente in Deruta ; tranne il Rosso dall’ Àquila, cbe 
con dugentoquaranta cavalli rimase prigione . Il du- 
ce , non ristando , diede l' assalto a quella fortissima 


(i) Era tornato agli atipendi dei Perugini nel 7 Marzo 

del 1408. 
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terra, e con poca perdita de »uoi la ridusse suddita 

del re Ladislao. 

Che pens'ava la Signoria di Perugia quando in- 
tese la rotta de' suoi capitani ? Ingiunse a Ceccoli- ^ 
no Micbelotti , a Onofrio Bartolini , ad Andrea Gui- 
doni andassero a Ladislao in Roma , e gli propo- 
nessero di strigner lega coi Perugini : e se ciò pa- 
resse poco alla sua ambizione, e il conoscessero 
risoluto nel render la patria ai banditi , per rimuo- 
verlo àaWiniquo intendimento gli ollrìssero pure il 
dominio 'della città. Meglio che far la pace co' No- 
bili, — dicevano i capi del popolo, e le invereconde 
parole eternavano nei loro Annali— meglio cbe far la 
pace co' nobili vogliam servire a rege straniero. — 
Vedi sciagurato odio di parte ! 

Noi;^ dimentico della promessa fatta a Braccio 
Fortebracci , Ladislao stette fermo in sulle prime ; 
indi aggradì la proposta degli ambasciatori di pren- 
dere il possesso della città a patto di non , favorirne 
gli usciti; e di viltà in viltà discendendo li asssicurò 
cbe discaccerebbe Braccio dall' Umbria , lo perse- 
guiterebbe , fors’ anco il darebbe lor nelle mani. 

Nel 19 giugno 1408 in Roma si stabilirono i capi- 
toli alla presenza del re accettante col mero e mi- 
sto imperio il dominio di Perugia (1). E a provare 


(i) L’ iitroinrnto , cbe contervtii nell* nostra Cancelleria 
municipale, venne compendiato e pubblicato dal PelUni nel 
Vulume II ( pag. 167-9) della sua Storia di Perugia. Ecco 
l’articolo che risguarda il nostro Venturiere — « Che 1 fuo> 
« rusciti non potessero esser rimessi , ma tenuti 3o migli lon- 


» 
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eh’’ ei non menliva, inviò immantinente Perette d’ I- 
vrea conte di Troia con seimila cavalli a roiwper 
P armata di Braccio e fu^yarla. Questi però del tra- 
dimento avvisato, a quanto sembra, da Ottino Carac- 
cioU lasciò buon presìdio alla guardia delle terre' nel * 
Tedino conquistate , e sen fuggì nella. Marcar Inse- 
guito dalle genti del re si rinserrò in Jesi ; poi' 
uscitone appiccò più volte la pugna e strinse i ne- 
mici tanto che ne fosse libera la Provincia. 

Ladislao ricongiunse quei fuggitivi al suo eserci- 
to in cui si numeravano più di dodicimila uomini di 
cavalleria, e portò la guerra in Toscana , minac- 
ciando soprattutto i Fiorentini , che non volevano 
riconoscere per legittime le costui usurpazioni negli 
stati ecclesiastici. Fu sollecita la Signoria di Firenze 
nel far suoi amici i Sienesi ; e prese al suo soldo 
varii capitani , fra quali Malatesta da Pesaro, Sforza 
da Cotignola e Braccio Fortebracci che aspettava 
P ora delta vendetta. Ladislao , che parca volesse 
sconvolgere tutta la Toscana , non fece altro che , 
mandare a sacco ed a fiamme i territori di Siena , 
di Arezzo e di Cortona (1) , e togliere quesP ulti- 
ma a Luigi Casali per tradimento dei cittadini. E 


■ tani dal territorio di Perugia , e che se dì essi ve ne era- 
« DO siali abilitati per lo contado dovessero osservare i con- 
« lini eh’ erau stati lor eoiisegnati » — 

(i) Dice ano Storico: « le sue intraprese si limitarono a 
« distruggere le vigne ed a bruciare le messi ; o/ide i conta- 
a dini lo ebìamarouo irrisoriamente re guastagrani ». 

Il* 
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Braccio ( son parole un sommo scrillore di cose 
italiane ) cliìudendo la sua piccola armata nei castel- 
li vicini a Cortona , teneva aperti {yli occhi sui mo- 
vimenti di Ladislao per approfittare d’ ogni suo fai* 
’ ip. Non voleva esporsi ad una battaglia , ma sor- 
prendeva i distaccamenti napolitani , loro intercet- 
tava I convogli , tagliava a pezzi i foraggieri , © 
togliendo loro in tal modo i mezzi di provvedersi di 
vittovaglie li ridusse in breve a tali strettezze, che Ladi- 
slao fu costretto di ricondurre le sue truppe a Koma , 
dopo di avere lasciato grosse guarnigioni in Perugia, 
Cortona e nelle Città della Marca e del ducato di 
Spoleti. 

Ma la vittoria non era compiuta : i collegati vo- 
levano Ladislao fuori d’ Italia. Lodovico o Luigi U 
d'’ Anglò , chiamato dai Fiorentini e coronato re di 
Napoli da papa Alessandro V , penetrò negli stati 
della Chiesa, e, prese varie città del Patrimonio , 
avviossi a Roma con Malatesta da Pesaro, Angiolo 
della Pergola e Braccio Fortebracci ; il quale poco 
prima crasi portalo a Città -di Castello , e vicino al- 
la Fratta aveva sconfitto un Gìulio-Cesare capitano 
di Ladislao. Come fiir giunti a Roma, Paolo Orsini 
che v' era alla guardia disertò al campo dei colle- 
gati con diecimila cavalli : la capitale della Cristia- 
nità venne attaccata da più parti , sebbene con esi- 
to infruttuoso : e Luigi d' Angiò scoralo ritornò 
in Provenza. Ma nel 2 Gennaio 1410 i Romani 
aprirono finalmente le porte a Malatesta da Pesaro 
e a Paolo Orsini. 

Braccio non fù presente alla presa di Roma se 
è vero ( come afferma il Campano) che durante 
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r inverno stelle fermo alla Fralticciola di Todi (l). 
Avria potuto dare addosso ai IVnifjiiii allora che, 
sfiduciali per le perdile di Ladislao e per le vit- 
torie dei Fiorenlini , non erano che fiaccaircn- 
te difesi dal Tarta{jlia da Lavello e da Ceccoli- 
no Michelotli : ma vedutili schivar la battaglia, 
SI contentò , non impedito, trarre immensa pre- 
da di bestiame dal Chiugi (5) , lasciando Giaco- 
mo degli Arcipreti qual luogotenente di su e milizie, 
andò in Bologna a Raldassar Cossa fatto papa col 
nome di Giovanni XXIII; indi ritornò con Sforza At- 
lendolo nel circondario di Perugia , e rincuorò i 
fuoruscili disanimati per la prigionia dell’ Arcipreti. 
Mossero verso Torsciono, posto infra il Tevere e il 
Chiagio; e v* entrarono (10 Aprile 1410). Sforza 
vi rimase alla guardia : e Braccio , dopo aver pre- 
so Castel Leone , s’ impadroni di altre castella nel 
contado di Todi ; poscia colla distruzione e colla 
morte perseguitò i Ternani ribelli alla Chiesa. 

Nel 13 novembre (e d’una sorpresa accompa- 
gnata da tradimento dubitavano i Perugini ) giunse 
alle porle della città collo Sforza e con Paolo Or- 
sini : aveva trecento fanti e duemila .cavalli. Nel cu- 
po silenzio della notte Braccio appoggiò le scale alle 


(i) Lo <lir«> *nrlie il Bcmincontii ne’siioi yiiinnli ( Rer. 

A Ital. Script. XXVI ina ) 

(a) Ecco le cifie «lei Campano — « Quel eh*’ fu nntahi- 
« litainio fu il polrr niellare per nirzzn delle irne dei iirini> 
» ci 8o prigioni, iu,ooo bestie minute, 5ouo buoi e luoo 
cavalli, u 
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mvira che iìancheggìaTano il monastero di S. Pietro, 
non ascoltando che le voci delle sentinèlle ripeten- 
tesi tra loro il segno della vigilanza ; intemlendo 
r orecchio , raccolse un romore indistinto confuso 
come quello d' una cascata lontana. Era il movimento 
dei soldati , eran le grida dei cittadini , che affollati 
nella piazza e armati di tutto punto aspettavano il 
cenno d’ andare incontro ai nimico ; imperocché un 
popolano , cui la plebe chiamava Tommaso di 
Giorgio , aveva dato avviso a’ Priori che me$ser Ma 
rio napolitano era fermo disserrare a Braccio le porte. 

* Il duce de' banditi con pochi de’ suoi calò dalle mu- 
ra negli orti di san Pietro , e,, a fanti e cavalieri 
aperta la via, in un baleno fu presso alla seconda 
cerchia della città. Ruppe, atterrò le Due-porte; tra- 
scorrendo il borgo , rivide con gioia feroce il tem- 
pio di San Domenico e quello di sant’Ercolano, ri- 
vide i palazzi de' nobili anneriti ancor per le fiam- 
me, e le case de’raspanti semplici, modeste, ma beile. 
Quando fu al muro , che degli altri più fòrte ri- 
cinge d’ un terzo cerchio 1' antica città, con parole 
rotte e stridenti rinvigorendo i compagni, comandò 
loro apprestassero il fuoco , e incominciassero ani- 
mosi r assalto. 

Allora venne fuora il Tartaglia con poche schie- 
re di valorosi, avvisato che i nemici erano entrati: 
allora a torme uscirono i popolani per rabbia fre- 
menti, e, come onde , incalzandosi e avanzandosi , 
furiosi piombarono sopra i nemici. — Che notte tre- 
menda e iuttnosa fu quella ! Fino a giorno si pu- 
gnò ferocemente da ambe le parti ; fino a giorno 
echeggiaron per l'aria spaventevoli grida e urfi 
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meglio di bestie che d’uomini. Le donne illuminava- 
no dalle finestre quella scena sanguinosa ; e pietre 
e cenere e aqua bollente e qitanto lor capitava al- 
le mani lanciavano sulla testa dei male -arrivati ; 
chiamavan per nome i raspanti ; e colla voce ma- 
schia divenuta , efficacissima — raddoppiavan loro 
le forze e li rinfiammavano nella sciagurata vendetta. 

— Braccio cb’erasi cacciato nel più fitto della mischia 
fu primo nel valore come primo nel mettere a pe- 
riglio la vita ; fece per un momento indietreggiare ' 

i soldati del Tartaglia: ma quando vide i suoi per ^ 
desiderio di preda correre alle case dei cittadini , e 
sopraggiungere nuove onde di popolo cedendo a 
palmo a palmo il terreno usci per quelle porte 
medesime eh' egli aveva atterrate col ferro (1).’ 

Quegli abitanti, cui non rodeva il cuore civica • 

rabbia, o la paura consigliava a causare i combat- 
timenti, si portarono al Borgo di San Pietro , nel 
campo dove poco fà avevan pugnato i propri fra- 
telli, — e ne videro più di (%nto distesi sul suolo! 


7 "' 

Venuto da Napoli a queste parti un rinforzo di 
ottocento cavalli, Ceccolino Michelotti e il Tartaglia 


(i) Son rimarcabili queale parole del Campano. — » E- 
« ra cosa degna di grandisainia maraviglia, che risendo una 
> gran moltitndine di popolani disarmata e sparsa-pel Borgo, 

• che non cessava di tirare gran quantità di pietre e di freo.'' 
« ce contra ai soldati di Braccio, nondimeno mentre ora ai 


I 


s 
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con (p-an numero di popolani mossero alla ricupera 
di Torsciano: giunti colà furon presto sbaragliati da 
Braccio, dallo Sforza* e da Paoli Orsini.. Seicento ca- 
valli caddero in loro mani ; e assai cittadini fatti 
prigionieri chiedevano alla patria mandasse pel riscatto 
oro ai vincitori. Ciò accadeva nel maggio 1411 (1). 
Braccio inorgoglito pel fatto d’ arme riuscito- 
gli prosperamente, raunò sóldati in gran copia;, e 
liberò trascorrendo il circondario di Perugia 'e* di 
Todi, s'impossessò di varii castelli, fra quali' il Pon- 
te-di-Pattolo, Pietra- melina, Santa-Giuliana, San-Gis- 
mondo e il Ponte-nuovo, talché nel Settembre del-> 
lo stesso anno si vide padrone delle vie principali 
che conducono alla città. La novella sconfortante 
venne tosto alla Signoria, poi altra più 'sconfortan- 
te, — che cioè la soldatesca di Ladislao , mandata 


a fuggiva ora più acerbamente ai rinovava la battaglia, non ai 
« vedesse pur mai una volta- ferire ae non quelli che aveva- 
■ no o' l’arme in asta o la spada in pugno «. 

(i) Braccio era tornato nell’ Umbria in que’ giorni mede- 
simi: aveva militato con Luigi d' Angiò aaiieme a Gentile da 
Monterano, allo Sforza, a Paolo Orsini ; e a’ era trovato al 
fatto d’arme in Rocca. secca, dove l’armata di Ladislao venne 
aconfitta.|I Gior/iafi /ia^oL'iani(Rer. ItaI.Script., XXI, 1073.4), 
da quali prineipalmenle abbiamo tolta siffatta notizia , ag- 
a giungono che — « alti 5 maggio il Re mandò sei galere e 
a due vascelli carichi, uno di cavalli e 1 ’ altro di vittovsglia 
« in aiuto del Prefetto di Roma a Civita-vecchia, ii quale era 
« assediato da Braccia capitano del campo dell’unione e di Fio- 
c renza; e con esso Prefetto non ei era altro che Tartaglia e 
a ce lo aveva mandato il Re ». — 
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dianzi in Perugia , doveva in uno a quella che vi 
stanziava da prima ritornare nel regno di Napoli (1). 
Col tanto schiamazzare che fecero i Perugini, il re- 
gio presidio stette: anzi ottennero dal Re la tratta 
di molto grano colla scorta del conte Alberico e 
del conte di Carrara , la truppa de* quali unita a 
quella di Ceccolino Michelotti sommava a ben tre- 
mila-seicento cavalli. 

Una parte di sì ragguardevole cavalleria tentò 
sorprendere la Fratticciola ( 5 ottobre ); nel qual 
luogo Braccio era ritornato dopo che infruttuosi 
rluscirongli i conati per assalire Cannara ad istiga- 
zione d' Ugolino Trinci e per entrare in Casalino 
dove fu morto (1 agosto 1411 ) per colpo d’ ar- 
tiglieria un suo valente capitano, Guglielmo Lancel- 
lotti, cui tutti soprannominavono il Mecca- Il con- 
dottiero de’ fuorusciti ingiunse a pochi militi uscisse- 
ro dal castello, costeggiassero 1' armata nimica , e ’ 
come paurosi se ne slontanassero : e , quando vide 
che su que' pochi tutti si rovesciavano i soldati dei 
Perugini, piombò sui costoro alloggiamenti, saccheg- 
giandoli tutti; indi dieder addosso a que' che si cre- 
devano vincitori, e combattutili in più luoghi ebbe 
piena vittoria. Quando osservò fra la turba de' pri- 
gionieri due figli del conte di Carrara , li disciolse 
dai lacci, gli accarezzò, e senza volere il riscatto lì 
rimandò al padre. 

Era cresciuta a tal segno la potenza di Braccio 
che molte castella per paura di più gravi infortu- 

n ; 

(i) Tedila not«(i) alla pagina di questo volume. 
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ni erano ^limolate a disserrargli le porte: egli coin* * 
batteva di continovo i juoghi meno poveri e me ■ 
glio fortificati ; assaliva improvvisamente le terre in- 
difese; dei falsi movimenti dell’/mimico l’accorto di 
senno faceva suo prò ; egli dappertutto maneggiava 
trattati, in cui spesso la sua speranza rimaneva fal- 
lila. — Credette facile il sorprendere Montone e la 
Fratta, ma non *v’ apportò che distruzione e spaven- 
to: nel Fcbrttio del 1412 recossi a Gualdo di Cat- 
tanla, terra allora tumultuante di Ceccolino Miche- 
lotti ; la prese e poscia per quarantamila ducati la 
cedette al Signor di Foligno. Con pari fortuna vin- 
se un capitano di Ladislao , Antonia da Napoli , e 
s’ impodestò di Col-di-Mancio, di Marsciaiio 6 della 
torre del Ponte San-Giovanni, e le armi di Braccio 
erano, in qualche modo stipendiate e sempre bene- 
dette da Giovanni XXUI nimico a Ladislao , nimico 
• a Gregorio XII che colla sua piccola corte erasi 
rifugiato a Gaeta. 


Da una fazione troppo potente era travagliata 
la Signoria di Perugia : quelle terre , che con rara 
costanza avevcno sostenuto lunghi e reiterati assedii 
domandavano, volevano la esenzione delle gabelle; i 
Conservatori della moneta sapevano poco meno che 
vuoto r erario; gli aiuti del Re di Napoli, continua- 
mente ed umilmente pregato (1) , a rilento veniva- 


(i) I raspanti, dopo aver delibciato mandare ambasciato- 
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no;^ le* k)rze ,dei ciltadini prostrati piò d’ una volta 
ia battaglia erand adìevolite ;• non fidènte se non se 


* * , * 

ri a LadìtUo dinno turo i punti dell’ ambaseeria nel 3o 
Mario i4>i> — Primo raccomandare ta cittì. — ■ Secondo 
c narrare cl modo tenuto per quiate suoi (édeliuirol servito- 
« ri de Peroicia quando vennero le lettere de nostre amba- 

■ ic latore del rrtrarre le brigate de qua dov* a’aspectava se 
« mandasse brigate per la deffesa nostra, cke per le dente la- 
« etere quille citadini de poco numero che le videro aigo> 
a ìnentaro ...... e atetero per grande spatio a non sa> 

■ pere prendere aviso alcuno; Gnalmen te ae deliberò chele de- 
« cte*lectere non siedo lecte e sirno in occulto, ohè , ve» 
» nendo in palese, tutto el contado seria perduto e non re* 
• menria castello elio contado che non a’ accordasse coi ne* 
armici; ed essendi# perduto ct.còntado come farla la citi se 
a può stimare da ciascuno. — Appresso narrare corno e quan* 

‘a to sonno forte e nemice che mo tonno tornate , e Sforza 
a e Braccio e adunano genie a Chiuscio e in altri parte , et 
a non sonno" per retrarsi da quista eurpss, e non se nengan- 
s ne la maestà sua anco piò caldamente che *mai attendono 
« a la nostra diffàzione, e dova che aspectavamo socourao de 
« più brigate, ti pensa di ritrarre quella òhe o’ è ; la quale 

< cosa e a verificare, la fama occursa che la tua maestà ce 
s hibandone. Et appresso ne seghe la deafazione de quitta tua 
« citi e la morte de quitte tuoi servitori ohe, Eddio el cesse, 

< che partenduse le brigata le nemice ce conciaraniio en tal 
« forma che ne converrà gire colla carta bianca. — Et qui 
a dica 'et opere P ambasciatore supplicando ala sua Maestà 
a che se degne non habandonarle in questa manera e lavar* 
a ce ad essere devorate dalle uscite el nostre nemice; 'che 
« morendo quitte tuoi seivitori mai più porria pensare de 

■ Peroscia e del altre cose dentorno. — Finalmente concluda 

De Capii, delV Umbr- y ot J. 12 
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nel coraggio di pochi popolani, la Signoria" conura * 
le brevi ore che • le rimanevano di vita. — - Tutto ad 
un tempo \j&^\6\aiO, forse slamo di sostener solo la 
causa di Gregorio XII , si riconciliò con papa 
Giovanni, e dopo varie negoziazioni a se vantag- 
giosissime conchiuse nel 1 5 Giugno il trattato di pa- 
ce che poi venne pubblicato a Roma nel l9 otto- 
bre 1412. In forza di tale concordato Giovanni XXlll . 
cui tranne Paolo Orsini non era alcuno rimasto , * 
non poteva più puntellare la causa dei 6racce$chi 
senza* esporsi a nuove scissure col re napolitano, — 
uomo quanto facile a romper altrui la giurata 
fede , altrettanto severo nel punirne in al^ri. la 
colpa. 'Nò : Pora non era giunta del rimpatriare pei 
fuorusciti; non ancora i raspanti eran sazii della 
vendetta. E presto si sazierebbero; pia quel cibo di 
maladizione loro divorerebbe le vìscere, e li lascereb- 
be in vita solo per sentire«ome all’esule suona in-' 
cresciosa la gioia del yincitore che gli toglie la patria. 

-Venne all’ aiuto de' perugini Sforza Attendolo 
che aveva abbandonato il Pontefice per seguire la 
fortuna dì Ladislao: intendeva a ricuperare Marscia- 
no, e vi mosse con altri duci della città (1): ma o 


« chete pur relriheite le diete brigale, che de po quelle le 
« servitore de la sua maestà, che sonno qui , tonno disposte 
c a girne a le piede suoe, et ahandonare questa sua cita per 
« non morire ». — Annali Deccmvivali di Perugia all’annb 
i4>> foglio 3i e 3a. — Rotremmo recarne altri esempli traeo- 
doli dai medesimi Annali. 

(>) Stipendiato dal comune di Perugia era tnohe un ccn~ 
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•i credesse minore di forze , o riconoscesse non 
convenevoli alla pugna i luoghi occupali da Braccio, 
senza danneggiare i fuoJusciti terminò l'anno 1412 
e si tolse dall'Umbria. Pure la Signoria non del suo 
partire ma della sua condotta fu paga (1); chè al- 
meno lo Sforza aveva rimandato l' armata inimica 
agli alloggiamenti , che tuttora erano piantati alla 
Fratlicciola di Todi. Alla partenza dello Sforza ten- 
ne dietro quella di Braccio, cui incaricò il Pontefice 
doversi portare a Bologna per mantenerla fedele al- 
la Chiesa, e proteggerne la nobiltà con softbcare 
nel popolo ogni desiderio di ribellione. Com' ei si 
dipartisse increscioso nel febraio 1415, e come ne 
gioissero i perugini, è facile immaginare: nè sap-' 
piam veramente come s’accomodasse allo indugiare 
una intrapresa oggetto delle sue ambizioni, che gli 
costava tanto sangue e fatiche, per piacere alle vo- 
glie del Pontefice Giovanni che neppur sicuro po- 
sava sul seggio di Piero. Lasciò alle castella una buo- 


nestabile Astohio'dì Tbevi. — Annali Deotmvìrali all’ amu» 
i4<3 fog. 4f 7 * 

(t) Nel 91 Deeembre 1419 il Magiitrato popolare ricor- 
da agli ambaioiatori deitinati al re Ladislao di « raccomaa* 
« dare lo strenuo eapiuuo Sforza e coniendarlo de la vir- 
« tù sua e de le suoi bone operatione e de la bella e buo- 
« na compagnia sua. E demostrsre a la Maestà sua quanta è 
r utile la persona sua a le parte de qua per hnoore de- la 
« Maestà sua e per lo stato di questo paese: — e supplicare a 
a la Maestà sua che la spaccie prestamente , e remanJarlo a 
« le parte de qua ». — Annali decemvirati sìl’ anno i4i* 
foglio i33. 


136 BRACCIO FORTEBRACCI 

na guardia — tutta gente bandita — e co’ suoi 
scelti ottocento cavalli, divorando la via, giunse io 
Romagna (1). 


Quand’ arrivò a Faenza , — riduciamo in po- 
che le molte parole del Campano (2) — trovò chiu- 
sa la via che adduce a Bologna, barricato il ponte 
con travi, con alberi, con ogni sorta impedimenti , 
e vide nella riva opposta dèi 6ume spesse tende e 


(i) Durante l’atsrnza di Braccio, i perugini respirarono al- 
quanto, e ricuperarono porzione dei perduti dgniinii. Cecco- 
liDo Michclotti levò al Signor di Foligno la terra di Nocera 
('n, aggio i4'3)i nel luglio Lodovico Miclirlotti riprese Ca- 
stiglion della-valle; nel l3 dello stesso mese Fabrizio da Capita 
e Malacarne, condottieri ifel re di Napoli, ritolsero si fuoru- 
sciti Firn poi tante eaitcllo di Torgiano: e nel C omputidio de- 
gli Annali del P. Tiuoteo Bottohio (opera inedita) cosi se- 
goouai a narrare le vittorie dei raspauti; — > « Ai i6 luglio 
a ti ebbei^ccordo il Ponte>nuvu; ai |8 si pose il campu a 
a Sàiit’ Àiigiolo-di-Cellc; ai 33 ti ebbe daccurdu jSan-Marti- 
a no-in.cainpo, e in questo medesimo giorno si riebbe daccurdo 
a Sant’ Aogiolo-di'Celle e fu subito scaricato ». — * 

(3) Lo stesso Autore vuole che Simineti e Faentini impe- 
dissero a Braccio il passaggio perchè ufTesi dalle tue armi qu-n 
d’ ebbero guerra cou Berardo Varani signore di Camerino. — 
Quei Roroaguuoli uoii avevano poi tutto il torto di scacciare 
dal loto paese un sì potente nemico v Rimiiii parteggiava per 
Gregorio Xll e lo aveva accolto nelle proprie mura ( marzo 
i4>3); Faenza ribellatasi al Pontefice era tornata soUo U 
dominio dei Manfredi. — 
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soldati in gran copia. S’ avanzarono gli uomini a 
cavallo, s’avanzarono i pedoni, ma furon costretti 
indietreggiare per l’urto degli Ariminesi e dei Faen- 
tinij non pochi fanti e cavalieri rimasero uccisi , 
molti per insidia nimica caddero prigioni, fra qua- 
li un capitano di gen-da-piedi , Andrea di Campa- 
gna, con venticinque soldati. lndis|>ettito il Fortebrac- 
ci gittò a fatica un ponte di legno due miglia lungi 
da Faenza, tenne a[bada i nemici non discosto dal- 
ia città; poi dilungandosene veloce varcò il fiume. 
E quivi tornarono tutti alle armi*i soldati di Brac- 
cio inviperiti nello sdegno fecero macello delia 
ciurma comandata da un Malatesti da Rimino , 
e condussero prigioni trecento fanti e ilugento ca- 
valli. — Avevano attraversato Castel bolognese, era- 
no vicini ad Imola quando Mìcheletto Attendolo con 
forte nerbo dì cavallerìa e di uomini a pié, pieno 
d’ ardire e confidente nel numero più che nel valo- 
re delle sue ordinanze, aspettò i Bracceschi in sul- 
la via , e loro audacemente uiegò di seguitare il 
cammino. Si rìappìccò in un momento la zuffa, che 
terminò colla prigionia di Mìcheletto e di quattro 
centinaia di cavalli sforzeschi. Stracarico di preda 
Braccio pervenne a Bologna , dove fra non molto 
andar doveva anche il Pontefice. 


Poco fermossi in Bologna , imperocché vennegli 
notìzia che Paolo Orsini c la Rocca-Contrada, la quale 
secondo ragione di que’tempi era sua, trovavansi as- 
sediati da Sforza e per conseguente dalle armi di 

12 * 
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Ladislao : seppe che , tranne Marsciano e il Ponte* 
di-Pattolo (1), tutte le casella conquistate nel Pe- 
rugino eran tornate alla obbedienza dei raspanti , e 
che nulla aveva giovato e il forte presidio e la pro- 
tezione dei Varani di Camerino. Lasciò il Bolognese, 
e a grandi passi di nuovo attraversò la Romagna: di- 
cesi minasse la Rocca di Cesena e disertasse d-* uo- 
mini e di bestie la vicina campagna , ricavandone 
pel riscatto ottantamila ducati: venne al castello. di 
Montone , e, avutolo ( 27 luglio 1413) col mezzo di 
que* terrazzani che tenevano dalla sua, invitò lo Sfor- 
za e gli altri capitani del Re a definire coi ferro in 
umbre campagne a chi il principato toccasse nelPUm* 
bria. Disassediata Rocca-Contrada, quelli risposero e 
tosto all’ invito, e tenner campo al Ponle-di-Pattoio: 
Braccio e Paolo Orsini ricongiunti gii eserciti stava- 
no dall’ una parte ; eran dall' altra Ceccolino Miche- 
lotti, Sforza Àttendolo , il conte di Carrara , Mala- 
carne e Fabrizio da Capua con innumeri milizie. 
Stettero a fronte 1’ un P altro gli eserdti , preparati 
alla pugna, colla minaccia sul volto, coll’ ansia delia 
vittoria : la gran lite parca dovesse decidersi io qud- 
hi giornata. Ma o fosse viltà dell'Orsino dalla ban- 
da dei fuorusciti, o fosse discordia o paura dei ca- 
pitani di Ladislao, ninna schiera si mosse; per qua- 
ranta giorni rimasero ferme le ordinanze, quantun- 
que ben provvedute d'armature e di tutte macbi- 


(i) Stava alla guardia del Poote-dUPattolo Giicono Db> 
GLI .Arcipbbti, — famiglia che poi tolae il nome di Dsua 
Pekha. ' 
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ne da guerra. Venuto il settembre senza che mai 
à venisse alle mani, si diVise P armata del Re ; POr- 
sim andato ad Orvieto, poi vinto dall’ oro , sì pose 
al soldo del nemico di Braccio : e questi fatta una 
breve corrM'ia nel circondario di Todi e impodesta- 
tosi di varie terre, rinserrossi in Marsciano.Sul.fi- 
nire del 1413 i fuorusciti tornarono a padroneggiare 
quasi tutto il contado di Perugia. ' 



Con gran seguito d'armi e d’armati, audace per 
prosperi eventi , difilato correva Ladislao nell' Um- 
bria. Egli sapeva i Todini ligi ai Pontefice Giovan- 
ni quMito a se medesimo avversi ; e presto o tardi 
era suo disegno soggiogarli. Corse a Todi la fama 
di queir ostile proponimento ; e gli abitanti, come 
che per la natura del luogo si sentissero gagliardi, 
aprirono le porte all' esercito di Braccio per ribatte- 
re viemeglio i colpi dell’ impudente nimico. Parec- 
chi giorni e Braccio e Ladislao scesero alla prova 
delle armi, ma più che a dar morte e a morire in- 
tesero a’iadroneggi; a vigliacche uccisioni, a più vili in- 
giurie ; per lo che i Todini trattarono secretamente 
coi Re, e dandogli il possesso della città nelle mu- 
ra introdussero cinquecento cavalli napolitani. S' av- 
videro ben presto a che razza d’ uomini avevan com- 
messa la salute del loro comune e la tutela delle 
loro franchigie, indispettirono in veder quella gen- 
te rompere a incomportevoli licenze, far soperebie- 
rìe d' ogni maniera, esercitar padronanza su tutto : 
gittarono a terra e insudiciarono le insegne reafi , 


Digilized by Google 


t40 BRACCIO FORTEBRÀCCl 

rialzarono (quelle della Chieaa e di nuovo fecero ri- 
corso al valore di Braccio, l discacciali napolitani 
strinsero Todi di vigoroso assedio , ma non la pre- 
senza del Re, non ventiquattro giorni di fatiche ba- 
starono a rientrarvi (1) : visto inutile Io sforzo vol- 
tarono le* armi a lunesure il territorio di Foligno. 
' Morte colse Ladislao nel più bello di sue con- 
'^'quiste. ( agosto 1414). un grande ostacolo al desi- 
derio dei fuorusciti veniva naturalmente rimosso ; 
non si facilmente Giovanna II regina di Napoli avreb- 
be tolto a difendere la Signoria di Perugia (2). 11 
bel concetto di rivedefe la patria non potevano però 
«andare così tosto ad eQètto , avvegnaché Braccio 
Fortebracci avesse fatto ritorno in Bologna (5), ivi 
chiamato dal PonteBce , che v’ era rientrato nel 26 
febraio, e che di malanimo doveva ipuovere al 
concilio di Qistanza. 

Papa Giovanni fìnchè dimorò in Bologna tenne 
seco Braccio qual suo ! consiglierò (4) e quale op- 

■ » 

(i) A Braccio, lo diee il tuo biografo, olfil Ladislao il 
soldo di 3oo,ooo ducati, il governo di tutto P esercito, e un» 
città qual più gli fisse piaciuto nel regno, eccetto Napoli. 
quegli fedele alla causa del Pontefice non volle parlar e^ d’ac- 
cordo. . 

(a) A’ Perugini non mancarono però aiuti per parte del - 
la regina Giovanna. Vedi i Documenti 

(3) — « Cammin facendo a' imballò in Cocco saneae, suo 
aemìco: lo assalì, lo ruppe, e lo taglieggiò di più migliaia 
di scudi a — Cosi il LoHOiraco sulla fede del CaMPano. 

(4) « Braccius qui cuoi Pontifice in Bononiensi eral nova 
sibi Consilia capere. Et ut paueis verum absolvam, quisquepro 


r 
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portuno timore dei cilladini, per infrenare i nemi- 
ci della Chiesa. Ma nel'primo d’ottobre 1414 av- 
viatosi al concilio di Costanza lasciò in quella città 
il Vescovo di Siena col titolo di governatore , rac- 
^comandando però al duce di mantenergli 'soggetti i 
. Bolognesi , e di* riscuoter tributi nella Romagna ; 
insomma facevaio capo della Provincia. — Incomin- 
ciando a farla da padrone andò a Castel-San -Pietro 
e gridando — » muoiano le gabelle « — v’ entrò 
inalberando il vessillo della Chiesa ( 5 gennaio 
141S). Ai Forlivesi, che non volevano acconciarsi a 
pagare i tributi, mandò egli contro una màno di 
militi, i quali oltre alla preda ebbero a forza il ca- 
stello di Saderano (15 aprile) (l)«|Al soccorso di 
Forlì venne Crasso da Venosa : io sulle prime fugò 
i predatori; indi a poco fu rotto ,dal nerbo dell’ e- 
sercito che Braccio , accorrendo , aveva messo in 
luogo d" onde si sciiopriva tutto il paese (2), Do- 
po che anche il territorio di Ravenna soggiaque al- 
la stessa miseria, i Forlivesr contarongli dodicimila 
ducati e si rabbuonlrono col capitano del Pontefice. 

Non tardò Braccio a guerreggiare i Malatesti ; 
e invase loro con assai truppe la campagna di Ce- 
sena, poi diede addosso a Savignano. Sulle vicloan- * 


suo coramodo eoatilia oipiebat a. — Bohuicohtbi Jnnalet , 
XXI, 107.8. 

(1) 1 Forlivesi lo riebbero nel a8 maggio t. 4 i 5 per cin- 
quemila Gorini — Annales Foroli^ieniet, XXII, aog. 

( 3 ) CauPAiro. 


f 
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te di Rimino gli si fece .incontro PandolFo Malate- 
stì con ottocento cavalli;' questi vide le molteplici 
schiere dei nemici, la quantità della preda, la mol- 
titudine dei prigionieri; schivò nei primi di lo scon- 
tro, poscia ferito non fu abbastanza forte da pre-^ 
'servare il territorio di Cesena da un- altro scorraz- 
zare di pedoni (16 settembre). — Carico per quel- 
le ruberie 'Braccio riavvicinò le- truppe nel Bologne- 
se; entrò nel castello di Galliera ; e un tal Biso- 
cbetto che v^ era in un col nipote fu> ihenato per 
ostaggio a San Giovanni in Persicelo. Non riceven- 
do pecunia dal Pontefice per la condotta della sua 
potente cavalleria, prese 1’ assoluto dominio di C.a- 
stel-San-pietro, ‘'di Castel -Bolognese e della Pieve-di- 
Cento: Medicina era già sua fin dall'agosto (J). 

Che pensavano i Bolognesi per l’ ingrandimento 
di Braccio ? Ventilavano di tratto in tratto il fuoco 
della libertà , sprecavano le forze in tumulti , piglia- 
vano le armi contro i soldati della Chiesa ; ma al 
primo ricomparire del Duce da Montone gittavano il 
ferro, si rincantucciavano, fuggivano. Finalmente ver* 
gognati di loro viltà Antonine Battista Bentivogli e 
Matteo da Canedolo infervorarono il popolo a scuote^ 
re il giogo una volta, e ridestare la Repubblica a 
vita novella. 11 grido della rivolta fu potente su tutti ; 
e nel 6 gennaio 1416 assai Bolognesi assalirono il 
palazzo dove abitava il Vescovo di Siena con dugento 


(i) R A di i3 «gotto (i4'5) esso Papa diede Medeaina 
■ Braccio per denari eh’ egli doveva avere ». — Cronaca di 
Bologna, XVIII, 604 . 
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cavalli che v' erano alla guardia , e ritolsero al Pod*. 
tefìce il dominio della città. Movendo da Castel- San- 
Pietro , Braccio pochi dì dopo ( 10 gennaio ) venne 
sotto le mura di Bologna col desiderio del saccheg- 
giatore , per ritornarla in servitù ; entrò per la por- 
ta del Mercato , e trovò i cittadini fermo ostacolo 
a chiunque attentasse alle loro^ franchigie, (1). Ossia 
( scrisse uno storico illustre ) che Braccio non ispe- 
rando di poter vincere la resistenza degli abitanti , 
o che più non si credendo in debito di mantenerli^ 
ubbidienti a Giovanni XXIll, si accontentò di trattare 
con loro , Antonio Bentivogli e Matteo da Cahedolo . 
vennero alP accordo 5 e fu conchiuso — ’ che Brac-^ 
ciò cederebbe Castel- San-Pietro , Castel Bolognese , 
Medicina e la Pieve di-Cento con tutte le Rocche ; 
e il comune di Bologna , fra tre mesi, gli conte-, 
rebbe ottantaduemila ducati , dandogli dieci cittadi- 
ni in ostaggio. . . ' / 

Da ambe le parti furono in tutto osservali i ca- 
. piteli delP accordo ; grandi feste fecero allora i Bo- 
lognesi , richiamando i fuorusciti a partecipare di 
loro 'allegrezze : e Braccio più d’essi contento, per- 

#. 

(1) « A dì IO gennaio Braccio da Montone soldato dolla 
■ Chiesa Venne sul campo del Mercato con grandissima gente 
« da oavallo e da piè per mettere Bologna a saccomanno , ed 
« entrò per la porta del Mercato, ch’era appresso al - castel- 
« Io. Allora i cittadini arrostarono -tutte le bocche del ' Mer- 
« calo e tutta la citta mollo forte « — - Cronaca Bolognese, 
XVIII, 606. 
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^hè ricchisùmo addivenuto , j^nsò staccarsi dalla 

Romagna e riawicinarst neU’^Umbfia. 


\ I Perugini più nonf pensavano all’ ìllustr* emigrate. 
Dopo la’tnorte del Re napolitano avevano riaquistata 
pienamente la Ipro libertà , e se la godevano lieti e 
tranquilli, .Eransi strettamente collegati colle vicine 
città; avevan. fiattó pace co'Spoletini e con Marino 
, .ToiBacelli 1or duca (aprile 1413). K regime della 
.Repubblica , per causa dì guerre stravòlto » avevano 
. efficacemente riordinato. Riprese tutte le castella da 
ptima occupate <ki fuorusciti, vi collocarono sole 
cento lance e alcuni fami che .capitanava France- 
.scbino della Mirandola: non. bisognosi di^fòrte aiuto 
avevano quasi tutta licenziata la soldatesca e Cec- 
colino Michelotti che con Tinto suo fratello stava 
ai servigi di Giovanna regina di • Napoli. — I Dieci 
finirono di pagare al Tartaglia quanto gli dovevano 
per sua condotta ; e volevano obbligarlo a dar fer 
de di non fevorìre per due anni i nemici della cit- 
tà ; ma noi trovando inclinato a ciò ristettero, dal 
farne lagnanze. Egli aveva le sue buone ragioni ! 

Quando per tutta Italia corse il grido della de- 
posizione di Giovanni XXUl nel solenne concilio di 
Costanza e della' espulsione di Braccio Fortebracci 
da Ila città di Bologna , stettero pensosi i Perugini 
antiveggendo nuove guerre e altre ruine nelF Um- 
bria. Ma ogni timore venne manco allorché furon 
certi che il capitano dei nobili banditi inviava in 
Lombardia una parte de’ suoi equipaggi. 
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La veritàr er 9 f|uesta: che Braccio voleva spi pren^ ■ 
dere alla impensata i raspanti; e -per tenerli addor- 
mentati in una fatale sicurezza buccinava incammi- 
narsi per la Lombardia, quale 'soldato dei Visconti, 
Onde quel* grido fosse^roeglio dai raspanti tenuto 
per vero, aveva realmente spedito nell' alta* Italia 
porzione «del suo equipaggio. Per giunger poi formi- 
dabile quanto improvviso , secretamente aveva &Uo-j 
ciato alla sua causa il Tartaglia , ché allora cot// 
seicento cavalli trattenevasi in Frascati; e a lui pro-.y^^ 
metteva che presto lo aiterebbe a conquùtare i feu- 
di dello Sforza , che di quei tempi trovavasi in 
carcere a Napoli (1). Nel 6 aprile 1416 nscì'da. 
Castel-San-Pietro ; mosse le sue truppe, traversò ra- 
pidamente la Rbmagna e la Marca , e s’ accampò di * 
.rincontro a Perugia. Da subito terrore compresi 
sopraHatti da un nemico cbe credevano ancora ,lon- 
tano , i raspanti richiamarono Geccolino Michelotti 
dal Reame di Napoli , assoldarono Paolo Orsini con . 
mille cavalli e dugento fanti (2) , e a Carlo Mala- * 


(0 Storia delle Repubhliflie UMafu dei secoli di mez'^ 
»o (Vili , 3oa ). — L’autore di tal opera penu * che qué- 
sta fosse la prima origine delle nimicizie tra questi due capi- 
tani', iniiDieiiia che ^divise tutte * le lru|ipe , d’ Italia in due 
t scuole e in due fazioni Sivalì ». 

(pi) Prima dell’ arrivo di Braccio la nostra Repubblica 
aveva già fermato a Paolo Orsini pagandogli per- allora tre* 

* ^ ir mila fiorini d’ oro io apBtapti , perchè egli altro che i ra. 

s spanti non avesse a servire , e che fesse obbligato, qualun- 
N que volta ne fosse da loro richiesto, d’ andarvi con .mille 
. « cavalli e dugento fanti » — PzLLini , li , ai5. 

• Dei Capita dell' Umbr- V ol. J. , 13 
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testi , nimico *personaIe di Braccio , «inviarono am> 
bascialori per farlo parte di loro difesa. ' ^ ' 

Fu tardo consiglio. — Per opeVa de’ fuoruscùti, 
cfae nel 16 Aprile avevano fatti lora tre ponti che 
conducono alla città’, vennero- sottratte alla divozio- 
ne der^raspanti le migliori castella del territoaio. Sàp 
Fortunato , difeso gagliardamente dai terrieri e dai 
pento cavalli di Franceschino* della Mirandola, andet- 
te a fuoco ed a damme (1). Dopo aver preso San- 
Martino in ^Ile, i fuorusciti rasentarono minaccio- 
si le mura della oilià , e fecero gran preda. Si^ ri- 
trarrò , e portarono lo spavento alle terre che co- 
steggiano il Lago di Perugia , e* tutte le soggioga- 
rono: ritornati ' verso il Tevere, d’altre terre e di 
ricche époglie fecero* aquisto. 

1 raspanti non avevano un soldato*a lorò difesa; 
e per paura tremanti , rinserràrono gli averi nella 
terra vecchia. A Braccio cui volgeva seconda ^ la 
‘ sorte, veniva in aiuto il Tartaglia e nuova gente 
* bandita che s'era scossa ai remore di guerra. Allora' 
caddero in loro mani Cerqueto , Papiano, la Morcei- 
la, Marsciano t allora i monisteri di Monte-luce , di 
san Bevignate , e ,di ,san Giorgio , che distane pochi 
passi dalia città , vennero forzati ad aprire i sacri 
asili aU’irrompente inimico. Spezzala la porta di Fon- 
te-nuovo , incoiRinciò una lotta sanguinosa nell' an- 
gusta via di quel Borgo; e riuscì ai popolani rìn- 

**■ 

(i) • Franceschino fu con cento suoi soldati fatto prigionr, 
c i quali svaligiati d* armi e di cavalli furono tutti lasciati 
« in libertà, fuori che '1 capitano » — Pelliri , U, 3i6. 
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cacciare fuor delle mura Tesercito di Braccio. Que- 
sti il giorno dopo ( 3 maggio ) ritornò a Monte-luce, 
e non discosto piantò i militari stendardi, — segno 
eh' ei stabiliva l' assedio della città (1). 

Ma il suo desiderio era di combattere, non di 
giacere inoperoso negli alloggiamenti e dare spazio 
ai nemici d’ accattare gli aiuti. Divise in due schie- 
re le truppe: ad una comandò desse l'assalto al 
monistero di santa Giuliana , e s' aprisse la via per 
la porta Eburnea ; coll' altra porzione d’ esercito egli 
stesso rinnnoverebbe il combattimento alla porta di 
Fonte-nuova , la quale i cittadini avevano pur allora 
rafforzata con pietre. Pensava il Duce che, correndo 
il popolo a difendere santa Giuliana , egli non così 
(IKBcilmente dalla banda opposita penetrerebbe c 
8* avvanzerebbe nella città. — Surta appena 1’ alba 
del 4 maggio , tutta armata la gioventù perugina 
schieravasi nella piazza maggiore; imperocché, con- 
scia dell' astuto senno dell’ inimico , tenevasi prepa- 
rata a ributtare gli assalitori. Nelle mura erari lo- 
cate le guardie che d' ogni avvicinarsi dei Bracce- 
schi darebbero segno. Parole scomposte e rabbiose 
uscivano dalla bocca degli addensati popolani ; giu- 
ravano tutti, — e il giuro più volte disperatamente 
ripetevano , — voler morire per colpo di lancia 


(i) — « Non erano appena ginnti a|Ii tlIogguaienU i 
« fuorQMÌtv che i Mastri di Colle e di Brufa e di alcuni al- 
« tri luoghi ivi vicini portarono le chiavi delle castella loro 
a a Bracoio^a. — Paiciai , li, 017. 


Digitized by Google 


143 BRACCIO FORTEBRACCI 

inimica e sotlo il peso dell' inimico cavallo , anziché 
vivere co' nobili che la patria di Biordo avevano 
miseramente intristita. ' 

Scende dirotta la pioggia, e una densissima neb- 
bia ricuopre uomini e cose. Gli esuli stanno nei lo- 
ro accampamenti ? o toccano le mura della patria? — . 

Un grido di guerra annunzia che - gran numero d’ar- 
mati dà r assalto al monistero di santa' Giuliana — 

A quella volta'si spinge furiosa una schiera di po- 
polo ; e là s’ incomincia tremenda la pugna. 

Braccio frattanto infervora i suoi all’ estremo co- 
nato. Rintronava loro all'orecchio, — ripensasse- 
ro all' avita grandezza , ai vcntiquattr' anni d' esilio, 
alla sventura de' loro padri sgozzati vilmente nelle vie 
per furia di popolo; ricordassero le Jbrillanti spedi- 
zioni, i ridenti giorni della vittoria, le prede, le scon- 
fitte nimiebe e le vinte bandiere; esser questa l'ul- 
tima, la più gloriosa intrapresa; pugnassero da valo- 
rosi, e la dimane bacierebbero esultanti le pareti 
delle loro abitazioni. — Allora la fanteria gittò a 
terra la porta di Fonte-nuova , poscia un' altra più 
interna ; s' avanzarono gli uomini d’ arme , veloci si 
fecero innanzi i cavalieri ; e su per quelle vie erte 
scoscese s’ incontrarono col nerbo della gioventù (>e- 
rugina rimase a guardia nel culmine della città. Fu 
terribile scontro 1 Noi crediam veramente ai Cronisti 
che ci dicono: — non si fosse ne’ Borghi di Perugia 
guerreggiata mai una guerra civile più feroce, più di- 
. sperata e più sanguinosa di quella. — Non v'era anima 
vivente che nella lotta non s’ impegnasse. Con ar- 
mi d’ ogni maniera combattevano i giovani; combat- 
tevano i vecchi se vigorosi, se scemi di forze gri- 
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davano ai figli raddoppiassero i colpi di morte e 
.sterminassero i nemici della Repubblica. Ma i Brac- 
ceschi non indietreggiano d’ un passo; feriscono, ri- 
parano i colpi, si spingono su per le malagevoli stra- 
de. — È così denso il nebbiume che la strage ad 
umana vista s^ asconde ! — Il Duce dei fuorusciti 
aveva già salito il pendio; — era presso che fatto 
padrone della città .... quando le donne inco- 
minciarono a riversare dai tetti e dalle finestre gran- 
di massi di pietre che cavalli e cavalieri a centina- 
ia fracassavano. . ^ . Allora Braccio rinculò ; e giù 
per la discesa lasciando assai numero di morti com- 
pagni, uscì dalla città, e ritornò negli alloggiamenti 
colla vergogna delle sconfitta (1). 


(i) II poeta perugino , Lorbrzo Spirito , nel suo poema 
intitolato Z’ altro Marte , eo«i descrive la battaglia tra i Brac. 
ceaehi e i Raspanti ( capitolo xiii } : 

A16ne un giorno, che Braccio non teme, 

Assaltò l’inimico, ...... 

Acceso nel disio che più lo preme. 

* Le squadre fece , e che ciascun si mova 

Comandò , e inver la terra si drizza 
Da Porta-Sole inverso Fonte-nuova. 

^ E, vago dell’ entrar, con rabbia e stizza 

Già confortando i suoi di passo in passo 
Tanto che tutti a quell’ assalto addrizza. 

Con questo confortar facea salire 
Le genti sue col cor deliberate , 

Per forza , d’ aquistare o di morire. 

Giunsero alfine i cavalieri armate 
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Là vide la seconda schiera lorda di fango e di 


Fiao alla porta , e quivi eoiDÌneitro 
Mirabilmeote a romper le sbarrate : 

E furiosi molti fanti entraro 

Di subito per gli orti della Chiesa , 
Gridando — Braccio! Braccio! — aperto e chiaro. 

Le guardie, ch'eran poste alla difesa, 

Fuggiron tutte sena’ alcun riparo , 

Che non potèr resister all’.oSesa. 

Questi per forza alla porta n’ andaro 

Dal canto dentro ; e senz’altro intervallo 
Per dar l’entrata agli altri la ’nfocaro. 

La qual mandata a terra senza fallo 
lo poco d’ ora già con gran furore 
Entraron dentro gli uomini a cavallo. 

La fama fu veloce ; onde i Signore 
Per lo dubbiosa e duro assalto insieme 
Con tutto il popol corsero a rumore. 

Qui si podde conoscere a cui preme 
Lo stato popolar 

Quivi sull’ aurora ciascun corse 
Armata mano a ritener l’entrata; 

E per tal modo rimedio si pòrse. 

Quasi all’entrare e l’una e l’altra armata 
Gente si giunse. Oh doloroso punto 
Dove lancia con lancia è riscontrata ! 

Un medesimo sangue insieme è giunto. 

Un medesimo popolo è nimico , 

Prima legato insieme e poi disgiunto ! 

Un amor li tenea prima ab antico 
Legati insieme ; e poi superbia ed ira 
Col sangue li sparti 

Quivi chi fugge e chi innanzi ai tira; 
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sangue , anch’ essa perdente nella Aitale gìorna- 


La strada d’ armi e d' aomini ara itrelta ; 
Chi par tenere e chi per entrar mira, 

Alfin gli (n) renne innante crudelmente 
Battello connetlabil poco accorto 
Ai colpi della sua spada pungente» 

Nicolò Piccinin , quand* ebbe scorto 
Il fiero assalto , infra se stesso rise 
Dicendo : — questi ha voglia d’ esser morto. 

E dielli un colpo , e la spada gli mise 
Un dito forse sotto al gorzalino ; 

Cosi quel colpo subito P accise. 

E ciò veduto il popol Perugino 
Da timor vinto nel presente male, 

E del futuro mal quasi indovino , 

Indietro si ritrasse, io tanto e tale > 

Danno eh’ io non potria narrar appieno, 

A passo a passo insino allo Spedale. 

Quivi percuoter i’ armi si sentieno ; 

£ se non fosse lo sbarrato forte , 

Braccio con gli altri in piazza se ne gieno. 

Qui di ciascuna parte assai fur morte ; 

Ed infiniti di sangue macchiati 
Siccome volse lor durezza e sorte. 

Braccio, vedendo forti gli steccati, 

E come dentro entrar non si potìa. 

Fece ritrarre i suoi ne’ modi usati. 

Per quella sola e medesima via , 

Che li condusse pronti agli altrui danni , 

Se ne tornar con molta gsgliardia. 

t 

(a) A Wiecolò Picviitinù. ■ ' — . . ^ ' 
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ta (1). Male-articoiata fuggiva la bestemmia dal labbro 
delPeroe; il quale, sinUle al serpente che, mozzato il 
capo, minaccia ancor colla coda, stizzoso e severo 
sponeva ai militi nuovi disegni di guerra per com- 
piere nel giorno vegnente la desiderata intrapresa. — 
Scassinarono alcuni pezzi di muraglia vicino alla 


Vennero tino al Ponte di Stn-Gianni, 

Dove li rinfretetr dentro e di fuora. 

Dando conforto ai ioatenuti affanni. 

Nei medeaiiDo giorno tempo ed ora 

Braccio ricavalcò verio la terra, 

Né di lor danni non ben aaaio ancora. 

In opra mette qnel che ’l pentter terra ; 

Lui primo tempre, e gli altri poi dìretro 

Volonterosi a leguitar la guerra. 

Per certo lor non hanno il cuor di vetro 

Al guerreggiar ; e tanto cavalearo 

Che giunaer sino ai mari di San Pietro, 

In ani ainiitro lato poi piegare 

Fino a tanta Giuliana, intorno intorno 

Più e più case ruppero e abbruciaro. 

Nè prima ai fe’ aera in queito giorno 

Che loro probità feeer palese 

Con danno molto , e poi fer lor ritorno. — 

Ciò fa di maggio il grazioso mete 

Nel ledici lucente il di secondo , 

Che Braccio strinse molto il tao paese. 

* 


(i) _ a Quelli che a’ertno scoperti a Santa Giuliana , 
m avendo lungamente combattuto furono aneh’esai ributtatii e, 
u stanchi dalle fatiche e dalle ferite, ai riduiaero agli allog- 
a giamenti a. — PaLuai. 11, ai8. 


.Sifc. 
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porta di san Costanzo, altre mura vennero scalate 
e nuovi militi tornarono ad assaltarla porta del So- 
le. Tutto inutile 1 chè i fuorusciti avevano sempre 
la peggio; e molte macchine da guerra venivano in 
podestà dei popolani per disperazione fatti coraggiosi. 


Braccio, addatosi che non virtù militare, non nu- 
merosa soldatesca bastano a domare in breve tempo 
i raspanti, lascia un convenevole presidio negli allog- 
giamenti, e conduce i più robusti soldati a taglieg- 
giare i circostanti paesi. Ripa e la Colomella non fan- 
no resistenza . Corciano, gagliardissimo castello, si di- 
fende coraggiosamente e fuga i Braccescbi , che 
groiidanU sangue per le ferite (ferito In una coscia 
anche il Tartaglia) convennero a Monte-biano (1). 
Non minori sventure toccarono a’ fuorusciti nel da- 
re assalto alla Spina, dove periva il Bore dei cavalie- 
ri di Braccio, il quale fatti suoi (14 maggio) sant’ 
Apollinare , san Biagio, la Pieve-caina e Castiglion- 
della-ValIe, s' avvicinò improvvisamente alle porte di 
Perugia; appiccò fuoco nei propinqui edifi», depredò 
le abitazioni ^ a più cittadini diè morte. 


(i) Col campo tuo rettrinte il buon Coreia^o 
E ver»o il Monte potè il buon TarUglia 
E Malatetta (a) da ainiitra mano. 


Malatesia JI Baglionù 
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Nuovi messaggi mandano i Dieci a Paolo Or- 
sini perchè venga incontanente nell’ Umbria, ove ia 


te squadre assetta e di pugnar non Jina 
Che sian ealrnti a pigliarlo prr forza 
Mettendo tutto il castello a ruina. 
Dall’altra parte ognun dentro sì sforza 
Di proevedersi tanto ohe quel fratto 
Ebbe a mangiarsi troppo dura scorza. 
Intorno intorno il campo fu oondiitto, 

E battagliarlo, e per niun partito 
Si podde avere in quello sforzo tutto. 

Il campo era d’ intorno tutto unito 

A voler dentro entrar, onde il Tartaglia 
Nel fosso fu «I’ un verretton ferito. 

, Ni gii per questa si 6ni battaglia , 

Anche con piu. furore adaalieno forte. 
Quel più lodato ohe più si travaglia. 

A. tacco , a sacco alla morte , alla morte ! 
' Nò però si podia suso salire 

Che l difensor avien le mano scorte. 

Qui si vedea cascar, quivi ferire. 

Quivi gridar ciascuna delle parte , 

£ ehi combatter sano e chi morire. 

Qui si vedevan per lo campo tparte 
Cavalli assai e uomin dentro ai Jo**e 
eh’ avien fatto poco util di tal arte. 

Nè podde Braccio con tutte sue posse 
Deliberate quel castello avere, 

Onde quel giorno a battagliar rimosse. 



Diè la battaglia al cartel della Spina, 

E non la podde aver ; la faccia volte 
Verso Perugia con rabbia e roina. 

Infin là sulle porle preda tolse t 


Digitized by Googl 



BRACCIO FORTEBRACCI tSd 

fiamma di guerra divampa; inviano ambasciatori alla 
Repubblica fiorentina — amica dei fuorusciti — per 
impegnarla a sviare il Fortebracci dall’ ostinato suo 
desiderio. L’Orsini rispondeva d' essersi messo in via 
col suo esercito; correva voce che Carlo Malatesti 
con duemila cavalli toccava le vicinanze d’Àsisi. Sep- 
pe il duce de’ banditi che Paolo Orsini rapido ve- 
niva a congiungere le sue alle ordinanze del Mala- 
testi, e che , passato il Tevere ad Otricoli , era 
giunto a Narni (1). Alle milizie ordina marciare 
per intercidere il cammino al capitano assoldato dai 
raspanti, e alFimprovviso venire con esso a giorna- 
ta. Pervenuto a Terni trova i cittadini risoluti a 
non dar passaggio a truppe di sorta: incomincia un 
leggero combattimento, e sconfigge i Ternani: vuol 
fare innanzi ; ma reggendo cbe il nemico sì ritira 
sui monti di Narni per combattere in luogo forte e 
gagliardo, ritorna nel territorio di Perugia. 

Quivi r aspettavano i messaggi della Repubblica 
fiorentina (18 Maggio). Fino a tanto che'i Perugini 
stettero obbedienti o ai Visconti di Milano o a Ladi- 
slao re di Napoli ebbero Firenze per città inimicis* 


Coi! ritorna ipeuo a flagellare 

Quella che dal auo enor mai non ai sciolse. 


Ai tredici di maggio, e pena e danno 
_^Le diè per modo che si puoi sentire 
Che tiitla l’ ebbe e pose a saccomanno. 

‘ Lorerzu Spirito, Gap. XIV. 
( t) PiLiini, II, a 19. 
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sima f come quella che fomentando dappertutto il pw^ 
tito della libertà muoveva aperta guer^p ai tirali^ *. 
notti o a chiunque loro s'assoggettava. IFibrentini * 
voievanb Perugia amica . ai Guelfi, iniibica ai princi- 
pi , Ubera' ed obbediente ai Pontefici. Avevano di- 
feso la causa di Braccio quando i raspanti sta- 
vano 'Mtto 'la protezione del Visconti e di Ladi- 
slao: ora cbe li sapevano liberi , ma vicini a commu- 
tare la repubblica in principato — che. Braccio for- 
merebbe se vincitore — desideravano àiornare quel- 
1’ apparato di guerra dai confini della Toscana, Gli 
ambasciatori a nome della Repubblica caldamente 
oonsiglittfono Braccio: — cessasse da una guerra 
micidiale e funesta alla patria sua ; riflettesse' cbe ' 
in aiuto dei Perugini verrebbe di corto Carlo Mala- 
testi , verrebbe anche Paolo Orsini con numero di- 
soldati molto maggiore di quello cbe aveva condot- 
to sui monti di Nami ; lo stesso Ceccolìno Micbelot- 
ti co’ suoi militi ritornerebbe a sècuiare le castella. 
Molta parte d’Italia, aggiungevano, respira aura di* 
pece: qui , nell’ Umbria e sui limiti della Toscana , 
n devastano campagne , si diroccano paesi , vuoisi 
crollare ogni antica e salutare costituzione, si faabo-* 
minato macello di cittadini. Infame esempio ad altre 
italiane cit'à ! Firenze spontanea entrerebbe in mez- 
zo a' nobili e popolani, e ne comporrebbe le discor- 
die con sodisfazione di tutti. — E Braccio rispon- 
deva : — nulla temere della- quantità dei nemici ; 
volere ad ogni còsto rientrare in patria , togliere al 
popolo le sostanze ai nobili usurpate, e dar nuova 
forma alla Repubblica: non ambascerie, non capitoli, 
non accordi , guerra civile ! rimpatriamenio 1 — E 
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in quel giorno medesimo, sotto gli occhi dei Fioren- 
tini (1), i Bracceschi occuparono Pila , *e nel di se- 
guente Deruta , che travagliata da ogni canto per 
intieri tre giorni discese agli accorili (2). 

Come l’eroe ebbe tolto ai popolani presso che 
tutti i circostanti paesi , la cui resistenza aveva fin al- 
lora potentemente influito sulle forze della Repubblica, 
addusse di nuovo le schiere alla espugnazione della 
città. Mal per lui I chè la gioventù perugina, svi- 
scerata della sua libertà pericolante , inviperita per 
le ostinate intenzioni di Braccio , precipitò più che 
mai furiosa sulle caterve inimiche ; e colla morte di 
quelle insanguinandosi , le ributtarono un miglio lun- 
gi dalle mura cittadine ( i8 Luglio A Braccio fug- 


* * • f * 

(i) Fiiii non credettero però di venire ad aperta rottura 
con un alleato per (lifendere contro di lui la causa dei propri 
ncmàoi a. — Storia delle Repubbliche italiane dei secoli di 
meteo ( FUI , 5o3 ). 


(o) E Braccio, vago d’un altro Castello , 

Dai loggiamenti col campo si muta , 

Il Tever passa furiosa in quello 
£ accampossi al castello di Deruta 
* A VRDtun giorno del fiorilo mese , 

Dove non fu 1’ andata sua perduta. 

Tre giorni stette il campo, e poi la prese. 

Cioè per patti, è litornossi a stare 
Pur sopra il Tever verso il suo paese. 

Lobehzo SriaiTO Capii. XIV. 


Dei Capii. deltUmbr. Fol I. 
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•gente tengon dietro a migliaia i popolani , gioiosi 
per r ottenuta vittoria : si piantano tutti sur una col- 
lina , dirimpetto all’esercito Braccesco; ed alto gri- 
dando , coll’ira dipinta in sulla faccia, dimandano 
^ — battaglia ! battaglia ! (1) 

Cbè non rispondono i fuorusciti al fremito di 
guerra ? Diradate le schiere negli ardimentosi ten- 
tativi , fatti àcc<)rti che combattere in siti svantag- 
giosi frutta ''gloria all’ inimico , fingonsi impauriti , 
o > da paura sono veramente compresi , voltano 
altrove le armi , entrano in Monte Melino , indi 
in Gastel-vielo , dove una deputazione della Repub- 
blica fiorentina viene nuovamente a trattare d' ac- 
cordi con Braccio. — Il quale, fermo nel suo pro- 
ponimento , tenne cogli ambasciatori il risòluto lin- 
guaggio dei giorni passati, e in loro presenza prese 
il domìnio di Àgello , di Facciano , di Panìcale , di 
Cìbottola , del Piegaro , del Ponte di Pattalo e di 
altre castella , le quali tutte di continovo misera- 
mente vessate gli presentarono, qual segno d’ ob- 


(i) Vuol estere notalo questo periodo del Siisioin>i (Vili, 
3o3-4 ) — " Ca città ( Perugia ) Irovavaii assediata, ed i ma- 
gistrati per risparmiare il sangue dei cittadini avevano teve- 
raineiite vietato di uscire dalle mura e di combattere ; aveva- 

\ f • 

no inoltre fatto murare quasi tulle le porle ; ma i Perugini 
erano i più bellicosi popoli dell’ Italia ; e quando i soldati 
di Braccio venivano a provocarli, saltavano armati 'giù dalle 
mura , e si facevano calare con una fune al basso per non pa- 
rere di soverchiare i loro nemici conservando il vantaggio del 
terreno a. — 
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bedienza le chiavi (1). Furono attaccati gli abitanti 
di Monte-Colognola e di Passigiiano , e in breve 
soggiogali (2). Isola -Maggiore ed Isoia-Polvese noan- 
dano pochi uomini al campo dei vincitori a giurar 
loro obbedienza : cosi camparono dal saccheggio e 
dalla morte ; imperocché Braccio preparava gran 
numero di barche per correre alla conquista di quelle. 

Non Ceccolino Micbelotli , non Paolo Orsini , 
non Carlo Malalesti (?) avevano ancora colle loro 


(i) Facciano e Panica! , esienilo accorte 

Deir opra dei vicin , ambedue inaieme 
Le chiavi gli portar di loro porte. 

LoBEazo SpiaiTO, Gap. X\T. 

(a) Braccio iparti mandando Cherubino (a) 

E Michelotto (i) a campo a Passignano 
Iniieme col Signor di Camerino. 

E, come giunti fur sopra quel piano. 

Ne fcr l’aquialo e d’ laola-Maggiore , 

Monte GualanJro e ’l vecchio Vernazzano. 

Lobehzo Spibito, Cap. XY, 

(3) — « Àlli 90 Luglio Mesaer Benedetto di Paoluccio, 

■ che era ito ambasciatore al Signor Carlo Malatesti , tornò • 

« menando cento cavalli avuti dal detto Signore , dando an- 
« ch^ aperanza che presto sarebbe venuto in persona ». — 

Botto» IO , Memorie manuscriite , pag. 3g. 


(a) 'CBEHuaiiio EanaHRi , poi DgLLA Staffa. 

(ò) Michelotto Attiroolo.* — « Deinde MicheUt- 

tu* Braccio Monlono adìietit cum equitibut quadringentit et 
ducenti* peditibii* ». — Bohihcortbi , dnnales (Rer. Ital. acri- 
ptorei , XXI, Iti). 
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'genti posto piede nel territorio perugino. La città 
era ridotta allo stremo di pecunia e di vitto per le 
rotte coinmunicazioni colle alleate città e per la de- 
dizione delle castella alfa potenza inimica. Le truppe, 
soldate già da più mesi , non sarebbero gran pezza 
lontane. Ad arrestare la violenta irruzione dei fuó- 
rusciti , i Dieci inviarono un’ ambasceria a Brac- 
cio (1) , invitandolo agli accordi , alla pace ; e così 
tenerlo a bada fino che giugnesse nella città il 
tanto desiderato soccorso. L'esule, sciente della mi- 
sera condizione in ebe si trovavano i raspanti , pe- 
netrava le loro intenzioni , non rispondeva alle ac- 
comodate parole; e, ritornando verso il Tevere , ri- 
entrava per volere de' paesani in Torsciano , e cor- 
tesemente riceveva gli ambasciatori di Todi , che of- 
ferivangli le chiavi della città, dove rimetteva la po- 
tente e rissosa famiglia dei Chiaravallesi (2) , che 
da più tempo era stata bandita. Siilattamente iva 
Braccio avvantaggiando te sue conquiste nell'Umbria; 
e severo oltre 1' usato accoglie nelle tende altri mes- 
saggi della Repubblica perugina. Lo pregan essi ad 
aspettare .che popolo e cittadini in consiglio a tal 


(i) E r’ egli occupato allora nell* assedio di Antria , ca- 
strilo a que’ tempi abbundautUsimo di popolo. Gli aR>b<tscia. 
lori furon questi : — Sacco Saccucci , Andrea di Guidarello, 
Audrea Guidoni e Cinello d’Aifano. — Pbllihi, 11. aaa. 

(a) Un Gdgliblmo CHUKavaLLBSE na Todi nel i4lo ebbe 
dal Comune di Perugia il dono di 3ao fiorini per aver per- 
aeguitato i ribelli. — Annali Decemvirati, Anno i4io fo« 

8>io 94* 
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uopo adunato decretino il ritorno dei fuorusciti. 
Penserebbero i Dieci a smorzare il feroce odio dei 
raspanti verso gli ottimati ; fra pochi di si mutereb- 
bero in meglio le cose. Egli intanto , capitano in- 
vittissimo, rafl'renasse gP impeti iJella soldatesca , e 
non travagliasse la infelice città. Colla bandiera della 
pace presto ritornerebbero a lui. — Braccio prestò orec- 
chio alle proposizioni degli Ambasciatori, avvegnaché 
stimasse utile rientrare in patria per via non bagna- 
ta di sangue , e serbar le forze a’ tempi di men 
propizia fortuna. Aspettava egli impaziente Andrea 
Guidoni e Cinello Alfani quali nunzi del suo trionfo 
e della pace universale. Pose modo alla militare li- 
cenza, prese sembiante di lieto vincitore, e manife- 
stò a' suoi che finita era la guerra, i messaggi non 
giungono ancora ; e Braccio dà in sulle furie: scri- 
ve agli ambasciatori perchè mandino negli alloggia- 
menti i capitoli delP accordo , nè pongano indugio 
alle trattative (1). 


(i) Il Campano e sulle di lui parole il Peli.ihi parlano ìb 
varia sentenza su tali negoziati. Dessi non conobbero una 
lettera scritta da Braccio a due degli Ambasciatori , la quale 
è cosi concepita: 

— a Nobilib, J^ìrù tamquam Patribus carissimit 
Andrtae de Guidarellù et Cinello de Àlphanis de ci- 
vitate Perutii etc. - 

— « Nobile! viri et tanquam patres carissimi. Meravi. 
gliome molto da poiché parlai con voi non havi mai imba- 

u* 
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Attende più dì la risposta; e, non veggendo al- 
cun messo , s' accorge dell' inganno , e con ferocia 
maggiore volge 1’ animo alla espugnazione dei pae- 
si e alia devastazione della campagna. Messosi in 
viaggio per soprendere la Bastia d’ Asisi , incontra 
pochi uomini di Bettona , i quali d'ordine del loro 
comune gli si danno per sudditi obbedienti. Senza 
trar colpi fa sua la Bastia: torna indietro, e s’ im- 
pegna in nuove scaramucce colla gioventù perugina: 
indi in altre parti correndo , s' impodesta di Cor- 
dano , di Migiana , di Mantignana , d’ Antria..;; 
niega colloquio agli ambasciatori della Repubblica a 
lui ' per la terza volta venuti (2 3 giugno ); e s’ap- 
presta a tentare l'estremo di sua possa. 


Erano già trascorsi due mesi dacché la città ven- 
ne circondata d' assedio. Serena, placida , tranquilla 
s’ avanzava la notte del 7 Luglio 1416. Son rao- 

€ 


scìnta nè risposta ninna. Di che ad me pare che quelli ette 
ve mandano Junno per tenere la cosa in tempo : e per tan- 
to piacciavi stasera o domattina per tempo venire o man- 
dare con la risposta ; et advisove che' per vostra cagione 
me sono tirato qua in dirieto , perchè non se aggia ca- 
gione fare troppi danni , e de molti ho sturbati , che se *a- 
riano fatti , e non avendo la risposta come detto ha diso- 
pra , vedrò de modo fare quello s’ appartiene per lo stato 
nostro, e non Itaverò più riguardo. E tanto vi dico e ri- 
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colti a consiglio ì raspanti nel palazzo della Signo- 
ria ; forte , vigorosissima la gioventù perugina tiene 
in pugno la lancia ; il popolo , armato ancor esso , 
è tutto in movimento per le vie , per le piazze e 
vicino alle mura ; donne , vecchi e fanculli , lungi 
dal riposo , stanno sulle finestre , e aspettano far 
mostra del loro coraggio , se avvenisse che le ban- 
de dei fuorusciti assaltassero le mura e penetrasse- 
ro in taluna delle borgate. Era dovunque osservato 
un vigile silenzio ; pure quanta vita viveva il popolo 
in quella tacita notte 1 — S' ode un calpestìo di 
cavalli ; sorge un grido d’ all’ arme , poi silenzio... 
poi voci d^ aggradimento , d' esultanza, di gioia 1 — 
Lietissima novella portano que' cavalieri. Alla mol- 
titudine ansiosa sposero che Ceccolino Michelotti , 
giunto in Gualdo , aveva messo in ordine più di due 
mila cavalli , e che Carlo Malatesti , accompagnato 
da Àngiolo della Pergola e da più valorosi , crasi 
posto in cammino con assai fanteria e con duemila 
spertissiini cavalieri. — Lieto il popolo si riconfor- 
tò a belle speranze. Grandi allegrezze in quella not- 
te ! Nei punti meglio elevali della città vennero ac- 
cesi i falò ; e ogni cittadino portava il suo fascio 
di legna per dilatare le fiamme. 

Ai lontani Perugia sembra divorata dal fuoco. 


cordo , che crederete fare il dapno a me e voi lo farete 
ad voi medesimi, eie. Paratus etc. il campo nostro Planwn 
Moniù de Corneum, la iunii. 

, Bb 4 ccic» db F0RTEBBÌ.CCI8 Comes 
Montoni Capitantu etc. 
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l fuorusciti immaginano un incendio, si rincuorano; 
e guidati da Braccio vengon presso alle mura. La 
campana di San Lorenzo chiama i popolani alle 
armi : accorron tutti dove il romore delle bande ni- 
miche si fa sentire più forte ; — e i Braccescbi , 
anche allora perdenti , scampano colla fuga. 


Infrattanto Carlo Malatesti con duemila cavain e 
ottocento lauti era pervenuto ad Asisi (11 luglio); e 
Ceccolino Michelotti, partitosi da Gualdo, stazionava a 
Spello colle sue truppe. Braccio contentò di venire 
alle mani con gente agguerrita e nell’ aperto terre- 
no, dove il più valoroso guadagna vittoria , muove 
a Spello celeremente per combattere il Michelotti pri- 
ma che si congiungesse al Malatesti. Con impeto 
grande fu sopra alla fanteria ferma in sulle porte 
della, città; e, quantunque con tutte sue forze la per- 
cuotesse di fronte , fu sollecito ad abbandonare la 
impresa per non avere la peggio. Ritornò negli al- 
loggiamenti presso al Tevere : e nel giorno seguen- 
te si preparò a venire a tenzone con Carlo Malate- 
sti e con Ceccolino Michelotti riunitisi finalmente vi- 
cino ad Asisi (1). Quivi si doveva parere la virtù 


(i) — « I Perugini subito che intesero la venata degli 
eserciti in aiuto loro , pieni d’ una subita cosi privata co 
me pubblica allegretza aprirono primieramente le porte 
lungo tempo tenute . chiuse e murate ; da poi aven. 
do accesi di molti faioni su per le torri , per le mu- 


Digilized by Googip 



BRACCIO FORTEBRACCI t65 

militare di Braccio Fortebraccf. — A questa volta , 
pensava il duce, s' inoltrerà F armata dei collegiali 
in Favore della Repubblica perugina. Tutte le ca* 
stella, tutte le ville del vasto territorio sono in mia 
soggezione (1): se I’ esito della pugna pende dub- 
bioso più giorni , dove si sfameranno i soldati di 
Ccccolino ? dove quelli di Carlo Malatesti ? Gli oc- 
cupati paesi presidiamo con robustissima gente. Co- 
centissimo è il sole, s’ inalzerà il polverio e la sete 
impedirà alle ordinanze di lungamente agitarsi nel- 
la miscliia. Or bene, vengano le donne dei vici- 
ni castelli con tinozzi, con barili, con botti; gli em- 
piano d’ aqua nel Tevere e tengansi pronte a ris- 
torare i combattenti. Quando noi colle schiere ne- 
miche ci azzufleremo e ci scambieremo gloriosa la 
morte, sbucheranno i Perugini dalle porte della lo- 
ro città? verrannoci a ferire vilmente a tergo? Anche 
a questo porrò rimedio; chè una forte guardia lo- 
cata nel Ponte di San Giovanni difenderà la via con- 



-iti* 

ri , nel palazzo e nelle case dei prizati, il che si costuma 
di fare in cosa di grande o comune allegrezza cominciarono 
ancb’ essi a provvedersi delle cose necessarie alla battaglia, a 
far la rassegna della gioventù, e a mettere in ordine ile loro 
armi. Vedevasi che l’uno esortava ed eccitava l’altro, e che 
con gran plauso ciascuno liberamente parlando , acuopriva i 
suoi pensieri lungo tempo tenuti nascosti , e tutti giubilan- 
do si guardavano l’un l’altro, e quel che di ciò meno alle- 
grezza prendeva la mostrava maggiore ». — 

CaMFABO, Lib. III. 

(i) S’era impadronito di. centoventi castelli e di ottanta 
ville. — CiupiBo. ' 
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ducente al luogo della battaglia; e multi saccoman- 
ni colle aste in mano faranno mostra d* un 
grosso numero di cavalli nella selva del Colle al- 
la guardia delle insegne (i). — , Poscia volto ai 
suoi, con voce robusta quanto il suo petto, soggiun- 
se : — « Malatesta Baglioni, inanimate i vostri com- 
pagni a scagliarsi nelle falangi degli avversari, a in- 
tuonare non ultimi P inno della vittoria: conducete- 
li dove la morte immola più viitime umane all’ odio 
di parte. Ricordatevi di Pandolfo vostro padre trasci- 
nalo cadavere per le piazze. Coraggio 1 I vostri ne- 
poti, i più lardi nepoti, ripensando che per voi tm- 
pirano 1’ aere nei palazzi paterni , benediranno alla 
vostra memoria. — Voi Cherubino della Staffa spro- 
nate i cavalieri che v’obbediscono : voi valorosamen- 
te combatteste al mio fianco nelle campagne picene; 
foste il primo a riurtarvi negli scontri di guerra , 
primo a ricuoprirvi di gloria. Avete valoroso il brac- 
cio e ardito il cuore. Ferite 1 Estinti i nemici , chi 
opporrà una barriera ai vostri petti? — Malatesta 
Baglioni, Cherubino della Staffa, Berardo Varano, 
valorosissimo capitano Tartaglia da Lavello, non è 
lontano il momento in cui le trombe vi chiameran- 
no a combattere. Vincete .! » — 

Tra il Colle e il Ponte di San Giovanni fermò 
Braccio la sua soldatesca la divise in molte squadre, 
e alla testa di ehiascheduna destinò un capitano 
scelto tra’ migliori banditi (2). I nemici^ dall' altra 


(l) Pe£UHI , li , 324. 

(a) — it Braccio, dice il Campano, non divise la ma bat- 
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parte sovrastanti aJ essi per numero vennero senza 
paura ad aiTrontarli. Guidava 1’ avanguardia , com- 
posta di mille cavalli e d' ottocento fanti , Angiolo 
della Pergola venluriere d’alta fama in quei, tempi: 
dietro ad esso venivano Ceccolino e Guidone Miche - 
lotti con egual numero di cavalli e con assai gen- 
da-piedi: era terzo Carlo Malatesti che mille-cinque* 
cento cavalieri e ottocento fanti capitaneggiava. — 
Incontro ad Angiolo della Pergola sospinse il Tar- 
taglia la sua avanguardia; e Braccio appiccò il com- 
battimento col nerbo dei militi avversi. MalatestaBa* 
glioni, che tenevasi pronto a soccorrere chi per ma- 
la fortuna volgesse in fuga, attraverso i nugoli 
di polvere innalzantisi adocchia i compagni, e veg- 
gendo che Ma schiera di Braccio mal sostiene lo scon- 
tro, precipita con tanta furia addosso ai nemici , 
che presto li scompartisce, li rompe, e fa prigioni 
settanta cavalli. Il Fortebracci veste colle ricche ar- 
mature dei vinti parte di sua fantaria , e aggiunge 
un’ altra alle molte sue squadre. . „ ' ' 


taglia (aeconJo il eoatome degli antichi) in due corna, ma 
con un nuovo e inuaitato modo di conibattrre, il quale è 'ala- 
to per l’ avvenire uaato da tutti gli altri capitani , fece delle 
aue genti più e diverae aquadre bene ordinate, dando a ciascu. 
na il auo capitano che lo chiamano capo -di-squadra- Egli fu 
il primo che incominciò a combattere aquadra per iaquadra , 
perciocché inuanri a lui ai guerreggiava facendovi delle genti 
due corna , e con due ali di cavalleria, conibattendoai non se- 
paratamente né con alcune poche compagnie alla volta , ma 
con tutto 1’ eaeercito in uii tratto ». — Libro HI. 


■» • 
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Carlo Malatcsli, spossato pe' cocenti raggi del so* 
le, vuol differir la battaglia; dirada il suo compatto 
squadrone , e stende in lunghissimo giro i soldati. 
Braccio teme d'essere accalappiato in mezzo da quel- 
le numerose ordinanze , dà tempo ai ^uoi per dis- 
setarsi , e attacca in varii punti per quante son le 
•sue squadre le dilìlate schiere inimiche. Il Tartaglia 
torna ad affrontarsi con Àngiolo della Pergola; e 
Braccio, Malatesta Baglioni e Cherubino della Staffa 
coi soldati di Carlo Malaiesti e con Ceccolino Mi- ' 
cbelotti. Noi tiriamo un velo sullo spaventevole qua- 
dro d’una civile battaglia (1). \lla vista di tanto 
accanimento, di tanto brutale sfogo d' odii e di ven- 
dette, di tanto sterminio di valorosi ‘ italiani , sarem- 
mo portali a vituperare la memoria di <qire' tempi 
e de'nostri padri. — Ceccolino e Guidone Micbelot- 
ti e Carlo Malatesti (2) con suo nipote (3) inco- 


(i) « La pugna durò sette ore nel mese di luglio , sot- 
to un ardente sole ed io mezzo ad un aere tutto ingombro di 
polvere »• — Sisuuhdi , Vili , 3o6. 

( 3 ) • Questa gentiluomo anzi che combattere mangia al- 
la nobile a tavola imbandita, mentre l’armata èia rotta- Onde 
è aoeerchiato con tutti i conimensali , acchiappato, mena'o 
prigione Braccio, per superbia umile, umano per vani- 

tà, conforta il Malatesti; lo fa montare a cavallo; lo tratta 
col titolo di signore. Il Malatesti, attossicato per la rea sua 
fortuna, gli dice con più verità che cortesia : — signore tu 
che vincesti ». — Lonomaco ( 11 , 309 ) e Campaso. 

(3) « Et niius Malatestae de Pisatiro eliam tuoc raptus 
uit ». — Chronicnn Joroliviense , XIX, 88C- 
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toinciarono fin da quel giorno l'amara vita del pri- 
gionièro in mezzo all’ armala di Braccio. Ogni fuo- 
ruscilo perugino tiene legali due o tre militi nemici, 
e gli spinge innanzi a guisa d’armenti. Angiolo del- 
la Pergola, che aveva volto le spalle al sopraggiun- 
gere di Cherubino della Staffa, diessi alla fuga con 
quattrocento cavalli, — triste messaggio al munici- 
pi italiani d’ una compiuta scó^nfìlta. Son caduti in 
potere dei Bracceschi, svaligiati e secondo il costu- 
me di guerra rimessi in libertà, tremila cavalieri : 
tra cavalleggeri e gente a piè furono innumerabili i 
tagliati a pezzi nel fervore del combattere : arrivaro- 
no a settecento i capitani e soldati non vulgari fat- 
ti miseramente prigioni (1). 


Quando la patria non ha più prodi che le fac- 


(i) ■ I prigionieri furono menati a Torsciano, e quindi 
■Ila Fratticiola di Todi . . . Angiolo della Pergola con. quat- 
trocento cavalli se ne andò vofsndo verso Foligno j il che in- 
tesosi da Braccio mandò subito a fare intendere ai signori Trin* 
ci che lo ritenessero ad istanza sua, o che * s’ aspettassero il 
campo attorno: i Signori intimato ad Agnolo che non si par. 
tis<e ( ancorché gli avessero dato il salvocondotto ) lo ritenne- 
ru ad istanza di Braccio; ma quello poi che di lui ne seguis- 
se non è espresso ». — Pellisi , li , 3z5. 

Dei Capii, dell' Umbr, Voi, . 
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ciano del loro petto muraglia, che le resta se non 
vincere il nemico colla compassione? . ^ 

Saputa la totale disfatta dell’ esercito amica e la 
prigionia dei capitani , i raspanti istupidirono. *809 
vuote le piazze e le strade ; son gremiti di popoloi 
templi; senza far motto 1 ’ un I* altro si guardano ì 
Dieci; — tutto ha sembianza di terror disperato. Nel 
muto (ionsesso, dove meglio di quattrocento uomi- 
ni d’ arte sono intervenuti, surge un Barigiano Ba- 
rigiani, rompe I* improvvido silenzio, espone ai Ma- 
gistrati: — in cosiffatto pericolo non vedere altFo 
mezzo di scampo che inviar pacieri a Braccio con 
facoltà di conferirgli il dominio di Perugia. « Truci- 
date e imprigionate tutte nostre milizie , egli dice , 
chi ci presta le armi per continuare la guerra ? chi 
viene alla nostra difesa? Paolo Orsini non già: im- 
perocché questi dopo aver divorato le nostre pecunie si 
è per paura tenuto sempre lontano dal campo dove 
decidevasi della nostra esistenza. Se Braccio ' come 

* V 

avverrà) entra forzatamente tra le mura di questa 
patria nostra a guisa di conquistatore e colla rabbia' 
di un feroce nimico , chi ci camperà dal saccheg- 
gio, dalla miseria e dai colpi di morte ? Votiamo il 
rìmpatriamento dei fuorusciti ». — Sorgono altri 
cittadini e significano lor varia sentenza. Ragionata- 
si più ore la importante questione, e parlatosi di li- 
bertà, di servaggio e di morte, i Dieci, consenzien- 
te la maggior 'parte della raunanza , decretano' di 
mandare a Braccio Cinello d' Alfano Ascagnani di lui 
parente per ottenere il salvacondotto agli Ambascia- 
tori della Repubblica. < 
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« 

Avuto il salvacondotto, otto ambasciatori (1) van- 
no con quaranta cavalli al campo dei nemici sito al- 
lora in Monte-Morcino , e l'esule vincitore a nome 
di tutto il popolo pregano ad accettare il dominio 
della città, e a non permettere che i fuorusciti ri- 
patriando incrudeliscano contro il partito dei ras- 
panti. — Una lacrima spunta dal ciglio del valoroso. 
Chi non sapeva Braccio aver guerreggiato la patria 
per divenirne signore? Pur egli , facendo senno di 
auo astuto carattere, alla presenza degli ambasciato- 
ri e di tutti i fuorusciti tiene volpino linguaggio. Di- 
ce non poter accettare le dimande del Magistrato 
senza macchiare il suo nome, le sue geste , la sua 
gloria: ridurre a servitù un popolo fratello esser tra- 
dimento , affrancarlo opera generosa : tutt’ al più 

verrebbe a rinfrescare le leggi e a rialzare T op- 
pressata dignità della Repubblica: aver egli fattola 
guerra ai raspanti perchè nimicissimi ai nobili , non 
perchè amici della libertà. — Nondimeno , quasi 
pentito di sue parole significanti sincera e disinteres- 


(1) Furon queiti: 


% 


f vi. j 
•M iV . 
■tflj» 


• Salluitio di M«(ser Gaglielno , 

• Lodovieo Michelotti , 

VAntonio da Panieale , ' 

, Raniero Monte-Melini , 

% Andrea Gaidoni, ^ -é' ■ ■ 

Andrea di Guidarello, 

• Cinello d’ Alfano degli Aacagnani , % 

^ Paolo Bontempi. 

. Pelusi , II, aaS. 


\ 
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sala tenerezza per la pàtria, chiese consiglio a Ma- 
latesta Baglioni, a Cherubino della Staffa e a tutti 
suoi compagni d’ arme, sicuro in suo cuore che ri* 
spenderebbero in guisa da blandire > soavemente le 
sue intenzioni. I banditi ad una voce lo acclamare* 
no signore di Perugia, l ripetuti accenti di — yi- 
va Braccio! viva il signor di Perugia ! — furo- 
no la risposta che gli ambasciatori recarono alP ago- 
nizzante Repubblica. 


Il timore dei patimenti come ha mutato l’^animo 
dei Perugini 1 Splendessero almeno giorni di pace 
nella immiserita città I Nella mattina del 19 Luglio 
son desti i cittadini avanti alP apparire del sole e si 
stipano nelle piazze : a frotte aceorrono gli abitanti 
dei prossimi paesi a fruire delle feste , le quali ri- 
eorderebbero agli avvenire una fazione che, scema 
di forze , cadeva , e una che s’ innalzava orgogliosa. 
Suona ad allegrezza la campana maggiore che dice- 
vasi ancora del popolo, e a quel suono tutte rispon- 
dono le campane di qualunque Chiesa della città. 1 
Dieci e trutte le compagnie delle arti , sontuosamen- 
te vestiti e con in mano le palme , si paeparano a 
salutare il novello signore. Anche le donqp, ballan- 
do giusta il costume di quel secolo , seguono verso 
la porla d] San Pietro la popolare comitiva. Da quel- 
la porta lino al tempio di san Lorenzo là lunga via 
era cosparsa di fiori , e al disopra copèrta di te- 
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le per difendere il vollo dei fuorusciti dai r«>ggi del 
sole ' Da finestre di case cittadine pendevano e tap- 
peti’ e gioie e catene aurate e altri femminili orna- 
menti. Anche nelle got’che finestre del palazzo della 
Signoria osservavansi vasi d’oro e d’argento e finis- 
simi tappeti di Francia. Quanta pompa ed allegrez- 
za nel popolo I V’era taluno che almeno rimem- 
brasse col pianto sugli occhi il figlio , il manto , d 
parente, l’amico estinti in battaglia ? Piangeva alcu- 
no la perduta libertà della patria ? 

Dipartitosi dal Monistero di Monte-Morcino, ele- 
vato sur un colle di fronte alla città a ponente , 
Braccio conduce i soldati al trionfo ; entrerebbero 
prima i banditi , poi la milizia straniera e 1’ altra 
accozzaglia di venturieri , che propriamente compo- 
nevano l’ armata braccesca. Avute nuove di tanta 
magnificenza spiegata per festeggiare il suo ingresso 
e della innumerabile quantità di gente accorsa in 
Perugia, vede possibile un tradimento per parte dei 
' raspanti , ed entra neila città per la Porla di Sant’ 
Angiolo. — - In un momento è giunto nella piazza - 
maggiore senza che il Magistrato , il quale aspctta- 
valo fuori della Porla San Costanzo , ne avesse no- 
tizia. — Un suono romoroso di tamburi , di pifiari , 
di trombe e d’ altri musicali istrumenti fecesi sentir 
nella piazza: e quivi tutti a quel suono si raguna- 
rono, e replicarono le mille volle - « Evviva Brac^ 
ciò signor di Perugia » - Questi divise in due par- 
ti l’ esercito , una ponendo a capo e 1’ altra a pié 
della piazza , dove i meglio destri e valorosi cavalie- 
ri giostrarono sino a sera , e cento lance nei belli 
combattimenti spezzarono ; poi pubblica danza e fuo- 

IS* 
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chi e baldorie e acclamazioni , tutti segni d' una 

gioia. . . . sincera ? 

> Posto fine ai tripudi , dinanzi al palazzo della Si- 
gnoria , — presente il popolo tutto — i Dieci , i 
principali cittadini e la intera magistratura giurarono 
a Braccio fedeltà ed obbedienza. Nei giorni seguenti 
pubblicaroDsi bandi a suo nome , nei quali leggevasi 
Braccio ^ signor di Perugia- Decretavasi che i ri- 
belli e i fuorusciti , non eccettuati pur quelli che 
parte alcuna non presero nella guerra, riedessero in 
patria lìberamente ; e che pubblicamente tutte loro 
coiulannazioni venissero bruciate: vietavasi ai cittadini^ 
sotto rigorossirae pene, di portar armi; e Braccio 
medesimo , passeggiando per le vie della città , di- 
sarmato raostravasi al cospetto del popolo : volevasi 
che fondachi e botteghe si riaprissero, — ninno temes- 
se della rapacità de' soldati. Notabile mutamento nella 
forma della Repubblica s’ aspettavano i raspanti. Pu- 
re Braccio, avendo riguardo agli odii di parte non 
ancora sopiti , bramoso d' amicarsi e nobili e popo- 
lani , ad ambedue le fazioni lasciò la cura della pub- 
blica amministrazione: totalmente escludere la secon- 
da da tutte cariche del municipio era un’ opera che 
il tempo farebbe. Il popolare magistrato , che dal 
primo luglio durar doveva infìno all’agosto, rimase in 
piedi; soggetto però alla suprema autorità del Forte- • 
*Jjiacci , e dipendente in qualche modo da due nuo- 
vi priori eletti fra gli ottimati. In appresso Io stesso 
signor di Perugia volle i Dicci ed i Consiglieri sce- 
gliere e dai raspanti e dai nobili; poi quelli in mi- 
nor numero , poi gli escluse •.onninamente : e così 
una perfetta aristocrazia soggiogava Perugia. 
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'Reclamavano \ nobili voler pienamente rientrare 
nel possesso d’ ogni avere , di cui furono spogliati 
sino dal 1595: ma Braccio volle aspettar tempo , e 
non urtare così violentemente e tosto i popolani. A 
lui padrone mancherebbero opportunità di ritogliere 
agli usurpatori le sostanze dei rimpatriati , sotto co- 
lore di tumulto, di ribellione, di macchinamento con- 
tro lo stato? E severissime erano le pene contro i 
tumultuanti ribelli. — Prodigo dell’ oro strappato a 
molte italiane città , pagava del suo i debiti creati 
dai raspanti nelle guerre passate , e facevasi credere 
rigtauratore delle leggi e padre della patria ; il po- • 

jK)lo cominciava ad amarlo. Braccio . alcune istituzio- 
ni migliorò , altre annullò ; egli sapeva bene a che 
fine: e il popolo V amava. Allo studio perugino, do- 
ve la legge crebbe vigorosa per gli insegnamenti di 
Bartolo e Baldo , arrecò non piccoli vantaggi ; per 
sua cura le scienze con più alacrità si coltivarono. 

E i dotti, ricordevoli del beneficio, facevano intanto ^ 
a parole V apologia di chi aveva morta la libertà 
della patria. 



Ventiqualtr’ anni d’ esilio , di patimenti e di mi- 
litari fatiche non avevano sminuito in Braccio le 
forze delle robuste sue membra. Educalo ad una vi- 
ta tutta movimento volgeva 1’ animo a conservarsi 
il dominio , ad allargarlo , e addurre a nuovi 'com- 
battimenti sua famigerata milizia. Adocchiò la Ba- 
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«tia signoreggiata insieme ad Asisi da Guido Anto- 
nio conte diMóntcfeltro, e‘-*Ià mosse col campo 
Ouid Antonio consegnò » Braccio Spello c Sigillo e 
convennero vivere concordi tra loro. Intanto il con- 
• te Pietro da Bagno luogotenente di Braccio in Pe- 
ru^a , per tumulto insorto nella citià, bandiva e a 
Gubbio confinava dieci cittadini raspanti, prtoo dei 
qual. Lodovico Michelotti. Questa illustre femiglia 
popolana era più c^ altra segno delPodio braccesco; 
e presto yanrebbe dai. fasti dell’ Umbria (i). Cec- 
col.no e Guidone Michelotti , per mano del loro ni - 
-co , aspetu^^^^^ 

Crudele era la politica di Braccio 1 


* . 


« dHU Castel 

« Braccio vi dal Laogo-teneote di 

-P— gravici™. 

« ad andarvi e '• j* contado cbe fossero atti 

. -lor bTl '• " *" ricoperarono. 

« Franclbf:: r,rMr‘T^ ^-tro Lodovico Michelotti e 
« valorosamente i, ’ ’’ *' P'“ di una volta 

« eh' era d- m 'u ’ P^S'i^fon» anche CasSrl-nuovo 

« ric'ato E*^' Magistrati fu sca- 

■ in ... "T** ‘.binnio (ittlo «iie») fallo 

• «in eh’ essi ne erano stati prin- 

Pa issimi aulori; e perciò poco dopo fu anche pebb'lico bando 
« che tutte le donne di quella famiglia dovesaero partire da 
« Perugia (3 settembre) ». _ PsLuai II, aaS. 
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E perciò gli affezionali al parlilo popolare e ai ^ 

Micbclotli venivano spesso alle mani co’ nobili: e , 

sulla fine dell' anno tanio sangue $! sparse in sulle | 

vie di Perugia, che parve la guerra civile rincomin- i 

cia&se. Giacomo degli Arcipreli fu rinvialo da Brac- 
cio ad abbassare la effervescenza dei tumulluanli : 
il quale , umano per far giusla la causa cui difen- 
' deva , ai meno colpevoli ridonava la roba sottraila 
loro in Occasion dell' azzuffamento. Ad ogni modo 
grande era il numero dei novellamente banditi. 

In tempo di cosiffatti trambusti , in più parti di . 

Italia divampava la guerra per comandamento del 
Fortebracci. Contro Paolo prsinì, che stanziava colle . 
sue truppe in Colfiorito (castello forse allora sotto ^ 
la dominazione dei Trinci da Foligno ) spinse il Tar- <. 
taglia con ordine di combatlerlo , e torglì , se il 
potesse , la vita. Stava 1’ Orsini passeggiando attorno 
le mura di quel paese con pochi militi al fianco; - 
quando per improvviso colpo di ferro datogli dallo f 
stesso Tartaglia fu morto (1). Le schiere vedovate • ■ 


(i) Gli storici perugini fanno il solo Tartaglia aeeisore 
dell’ Orsini: alcuni cronisti italiani il solo Lo^vico Colonna: 
e altri storici e il Colonna e il Tartaglia. — « Eodem anno 
Braccio adnitente Paullus Orsinus apud Colleni>Floridiiin a Lo- 
dovico Colonna obtruneatur a Bohircoutbi .tf/inafes,'XXI, in. 
— a À dì 5 d’agosto ( i4*6) essendo Paolo Orsini in quel- 
lo di Camerino , il quale aveva dato intenzione, a Braccio e 
Tartaglia d’^euer con loro , e non aveva osservato quanto li 
aveva promesso. Però Tactaglia e Lodovico Colonna 1’ an- 
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del duce assalirono 1’ uccisore; e già lo avevano al- 
le mani : ma sopraffatte da Braccio , fuggirono, mori- 
rono o rimasero prigioniere. Cosi compieva sua mili- 
tare carriera Paolo Orsini , amico e nemico alla pe- 
rugina Repubblica, amico e nemico a Braccio, non 
sempre fortunato , non sempre valoroso condot- 
tiero. Allora Tartaglia e Cherubino della 'Staffa 
mossero a conquistare le terre del Patrimonio ere- 
date dalla casa Orsina: e Braccio portò guerra alle 
dtlà della Marca , — infelice regione troppo dall’ i- 
ra degli uomini flagellata. Alcune castella che ob- 
bedivano ai Malatesti furon fatte vassalle da quelP am- 
bizioso.: altre vennero tenute in fede da Pandolfb 
Malatesti- e da Martino Manfredi signor di Faenza 
capitani non volgari a que^'tempi (1). Rieti e Narni, 
Sali Gemini e Gualdo di Nocera nelK Umbria, Sas- 
soferrato e i castelli di Montalboddo, di Scapezzano, 
^ di Morro, di Mast^ccio, di Magiolata ec. nella Marca, e 


dtrono a trovare ne* aaoi alloggiamenti , e l’ ammazzarono e 
rubarono « Cronaca Eugubina XXI, g58. — « L’Onino nel di 
einqae d’ agosto attorniato , quando men te] pensava , dai ne- 
mici , lasciò la vita sotto le spade di Lodovico Colonna, di 
Tartaglia' e di altri , che gli volevano gran male ». MuaaToai 
Annali ( 1 4 1 6 ). 

, '• (•) — « Die a4 eiusdem mentis ( Septembris) dominua 

Hartinus de Faventia transivit per medium civitatis Forlivii , 
ducens tecum, cuius erat caput, muUitndinem equitum tri. 
nm.millium , ad debellandnm cum domino Pandulfo^Braccbium 
qui captivum duxerat Carolum de Malatestis fratrem tuum » — 
Chronicon Foroliviente , XIX, 886^ ' 
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Orvieto nel Patrimonio piegaponsi alla ' volontà del 
signor di Perugia. , ■ - . 


Tempo era che Rimino tratterebbe di riscattare 
'Carlo Malatesti illustre prigioniero dato da Braccio 
in custodia a Berardo Varani signore di Camerino. 
E in vero alcun! Rimiiiesi nel gennaio 1417 venne- 
ro ambasciatori a Perugia. Anche altri ambasciatori 
per parte del veneto senato si presentarono al ‘'du- 
ce in una città del Piceno , e lui scongiurarono a 
dimettere Carlo e Galeazzo Malatesti dalle prigioni. 
Lo stesso Andrea Contarini dimorò più giorni .in 
Perugia per saldare la pace tra Braccio e ì capti- 
vi (4). In Rimino raccogliendo per Balzelli molta 
copia di moneta , potevano i Malatesti pagare a* 
Braccio sessantamila ducati e redimere Carlo fra- 
tello. Se tanta somma non bastasse alle stemprate 
cupidigie di quello , Guid' Antonio conte di Monte- 
feltro e duca d’ Urbiuo prometterebbe contargli fra 


(t) « — A dì 3 novrmbre giunse Andrea Conta. * 

lini stato (inora oratore a Perugia al signor Braccio per lo 
rilasciamento del Signor Carlo Malatesti. E con lui venne nn 
ambasciatore del detto Braccio per trattare d’ascgrdo ». — • 

^ Marino Sano'io , Fica dei Duchi di 

Venezia, XXll, 972-3. 
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breve altri ventimila ducali. A tai patti Braccio, ri- 
cevendo sessanta od ottantaipila ducati , sprigionò 
Carlo e Galeazzo rimandandoli in patria (1). Quella 
pecunia venne ripartita tra soldati braccescbi : chi 
s’ebbe quaranta e chi cinquanta aurei fiorini, li no- 
me del duce inverso i suoi liberalissimo non è a di- * 
re come fosse levalo a. cielo. 



‘'/Lieto di quella ricca paga, con entusiasmo ac- 


(i) « — Anno Domini i 4>7 die aprili» dimism fuit 
Carolu» de Malateslìs de carcere a Brachio supoadiclo, nt di- 
-ctum eit. Et «oUit octomillia ducatorum et venit Ariminuro 
in (etto Paachae , icilicet si die aprili» » Chronicon Forali- 
viense XIX, 886. — Caupabo , Pellibi e Sismobdi ( Vili , 
3 o 8 ) dicono paga»ero a Braccio i Malatcìti non 8ooo . ma 
8o,ooo ducati. — « Carolo» lexaginta mìllibo» aureorum »e 
poilea redeoiit ». Bohihcobtbi jtnnales , XXI, ili. — « Quo 
retento, rediniilur in quantitate lx millium ducatorum < jin- 
nalet Forolivienses, XXll , aio. — Pandolfo Malatesti man- 
dò alla Signoria ( di Venezia ) un tuo oratore richiedendo ad 
impreitito ducati 3 o,ooo per ri»cattare il fratello, di cui era 
diminuita la taglia a 'ducati 60,000 , e dare al »iguor Brac- 
cio la città di Je»i Tamen il lignor Carlo fu libe- 

rato per ducat^ 3 o, 000 con dare de presenti ducati lo.oco 
e il resto ogni anno io, 000, E coiì a’ io d’aprile ginn||e a 
Rìniinì ». 

Mabibo Sabcto. File dei duchi di Fene- 
, . ei'a, XXII , ^i 3 . 

■ ‘ A 
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colsero la proposta di Braccio , con die manifestava 
di soggiogatela capitale .della Cristianità, priva allora 
della presenza del PontcBce. Suo luogotenente rima- 
neva in Perugia il Menguccio da Fiorenza. Attraver- 
sando Spoleto, ebbe da qiie' cittadini e* dagli asse- 
diati abitanti .di Norscia (1) non meno di diecimila 
ducati, e promise non far male alcuno alle loro pos- 
sessioni, nè recar mutamento al loro governo, 

• All’ avvicinarsi del guerriero dell’ Umbria paven- 
tarono i Romani, e intimorlsVi Giacomo Isolani, car- 
dinale di sanCEustachio e legato di Roma (SÌ). Nel 5 
. giugno 14i7 la città era minacciata d’assedio. Gli 
ambasciatóri . e lo stesso cardinale Isolani muoveva- • 
no al campo di Braccio per sapere a qual fine egli 
sopraggiugnessc a turbare la quiete de’Romani. Non 
altro seppero se non se essere volontà del venlurie- 
re>non di conquistare ma di custodire quella im- 
portante città finché un nuovo Pontefice, legalmen- 
te eletto, he prendere il possesso. A persuasione del 
legato il -popolo chiuse le porte e le munì di 


-* (i) — r « Nuniam obsedit et muUavit iogenti pecunia ». — 
BoniMCOHTni, XXI ii3. 

' (a) Dice i\ Muratori: — « E non mancava qualche ro- 
mano traditore della patria d’animar Braccio all’impreaa e* 
di promettergli asaialenza .... Con detestazione dei buoni 
si scoprì che lo stesso Cardinal di Sant’ Angiolo ( Pietro de. 
gli Slefanucci) teneva niano ai disegni di Braccio, ». {Annali) 
— Sappiam dal Buttuhio che n i fiumani congregali n eon- 
Dei Capii, dell' Uaibr- l'ol /. , Ih 


« 
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scarsa difesa. Passato il Teverone, combattuto e pre- 
so Ponte Salare, trascorsi i ..prati * Neroniatii , e fatti 
prigioni ottocento persone nel Borgo fn vicinanza 
alla porta del popolo, apprestàvasi Braccio' ad assal- 
tare le mura. Crebbe a tale lo sgomento né* Roma- 
ni, per difetto di milizie e di vittovaglie Impotenti 
a difendersi , che all’ assediatore aprirono tan- 
tosto le porte. 11 cardinale Isolani securossi in Castel 
sant^ Angiolo; poi uscitone, sulla fede del condottie- 
ro, stabilì con lui un accordo, per cui Braccio ch*a- 
merebbesi Rettore di Roma', cui diceva voler sem- 
pre proteggere e difendere a proprie spese, con pro- 
' missione di restituirla al Pontefice che verrebbe fra 
breve eletto. Nominò a sua voglia un senatore, pre- 
se parte nella pubblica amministrazione,* e assediò vi- 
gorosamente Castel sani’ Angiolo tenuto dai capitani 
della regina Giovanna fin da quando Ladislao 
morì. * / 

Costante in quell’ assedio, un crudelissimo morbo 
dilatavasi fra soldati, e assai ne spegneva in ciascun 


sigilo iDinilarbno un bando sotto prna della forca che in ‘ter- 
mine di 4 ore gli interessati del signor Braccio dovessero par- 
tire da Roma ». — L’autore del iJran'o /?omono (XXIV, i o6i ) 
pare accusi* di tradimento Giacomo Isolani. Ecco le sue pa- 
'role:‘ — n Mensis iunii die iovis 3 veuit Brazzo de Monta- 
ne de mandato domini legati, domini Jacobi Isolani cardinalia 
titoli sancti Eustachi cum tota sua gente armorum tam eque- 
stri quam pedestri, et posuerunt campum spud castruro Jubi- 
lei». -- E il BoamcoMTai (Annales, XXI, 1 1 5) « Urbe capta 
c.irdinalis sancii Angeli qui ribellioni R^manorum causa, m de. 
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giorno. Per la qual cosa Braccitv riducevasi a mal 
partito; a*suo danno i cospiratori nella città formi- 
colavano; e il forte di sant’ Angiolo non voleva ar- 
rendersi qualunque fossero i patti. Incontanente par- 
tirono dalla Marca Berardo Varani signore di Came- 
rino e Ruggero Cane Ranieri a soccorrere il Forte- 
bracci con ottocento cavalli. Non pertanto, crescen- 
do 1’ epidemico morbo e comunicandosi ai nuovi mi- 
liti, non potè dominare pacifico lo stato. Per soprag- 
giunta Sforza Àttendolo, liberato dalle prigioni , in 
uno al Conte di Carrara e a Giannantonio Orsini ve- 
niva per comando della regina di Napoli a rinfor- 
zare il presidio di Castel sant’ Angiolo, e a vendicar- 
si della vile oilesa fattagli da Braccio nel tempo di 
sua disgrazia. Questi non attese la venuta del suo ni- 
mico: e, lasciando Roma, ne perdeva il rettorato che 
tenne nel breve spazio di settanta giorni. Perugia ri- 
vide il suo signore circa il mese d^ agosto, — E 
Braccio, sebbene dimorante in Roma, ordinava pub- 
bliche sontuosissime feste in sua patria; imponeva al- 
le sottomesse città che i loro pali a segno di obbe- 
dienza recassero a Perugia nel 12 luglio d’ ogni an- 
no, — a perenne memoria della rotta di Carlo Ma- 
latesii al castello di Colle. Temendo la nota di ri- 
bellione, vennero colle bandiere de’ loro comuni e 
con ricchi doni gli ambasciatori d-’Orvieto, di Todi, 


derat, a Sfortia eaptui ett, et in mole Adriani in vìnculia ha- 
bitus , ubi paulio post moritur », — la queste cronache è mol- 
to circosta Qzi ala la gita di Braccio in Roma, non che la sua 
fuga da quella città. 
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di Rieti, di Tern i, -di Narn i, diSan-Getiwni. -di Gual- 
do, di Nocera, <H Ces i , di Monte rotóndo*, di T!àa- 
nara, di^Spejlp.di CatHel-della-Plevc. dì Cpl-discep ìl 
lo , di Jeei, di Mootalboddo e delia Rocca-contrada^ 
Francesco e Bertoldo OrsTni inviarono- al luogote- 
nente di Braccio due preziosi vasi d' argento. — Poi 
parecchie tientinaia di giovani robustissimi, rappresen- 
tando due nimicbe fazioni, e ponendosi a capo e a 
piè della piazza , ingaggiavano co '.sassi un feroce 
benché tìnto combattimento : e li molti pugnavano 
da valorosi, taluni morivano , tutti s’ ammaestravano 
negli esercìzi di guerra/ e arricchivano le speranze 
, della nasone. *■ . * 

1 Perugini per quegli stemipi dei municipi della 
Umbria e delia Marca appesi sulla facciata del tem- 
pio di san Lorenzo inorgoglivano: per quell’ omag- 
gio delle vicine città, per que' donativi e per quel- 
le feste popolari si rallegravano. In reggendo cheda 
patria riprendeva vigore, risaliva 'all' antica potenza 
e <ornava a principare su molte amiche e nimiche 
città, più non pensavano nè al dominio del popolo, 
nè ai Micheloili, nè alP estinta repubblica. À tutta 
voce le imprese di Braccio laudavano, — di lui re- 
stauratore della milizia italiana e della . perugina 
grandezza. — E di quel giubilo cittadinesco faceva senno 
il Conte di Montone: a tutt' uomo dava opera perchè 
le città umbre ad un solo volere s'unificassero; im- 
perocché temeva la vicina elezione d’un pontefice 
rivendicatore degli antichi diritti alla sedia apostoli- 
ca. Oltre a ciò erégli duopo andar nella Marca a 
corroborare Tautorità de’ suoi governatori; chè a To- 
di giugnevagli novella della ribellione di Sasso-fer- 




c:- ..{Il- 
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ratto (settembre 1417). Colà recandosi in fretta con 
poca cavalleria, entrò nella terra, fe’*deipolìre le ca- 
se dei 4 )rincipali abitanti, che credette^ autori della 
sommossa, e riakò V arme del montone (1). 


Agli 11 df novembre 1417 Oddo Colonna venne 
eletto ponteBce nel - concilio di Costanza , e fecesi 
chiamare Martino V. Già si diceva che egli venen- 
do in* Italia spoglierebbe que* principotti, ehe’^ampio 
dominio ‘s' eran presi nell’’ Umbria, nella Marca e 
nella Romagna. Ricevasi ancora che aveva animo ri- 
soluto e voce da farsi ben sentire. — Non stettero 
qu^i i perugini. Schiatto Schiatti, che siedeva primo 
in fra i Dieci, adunò generale adunanza (14 febra- 
io 1418), e convenne co* camerlenghi e col luogo- 
tenente Menguccio da Fidreiiza si mandassero amba- 
sciatori al Papa in ^stanza, perchè questi nella si- 
gnorìa di Perugia confermasse Braccio ’Fortebracci 
conte di Montone. Berardo Varani , il. Gentiluomo 
dellà Penna e Matteo Baldescbi partirono quali am- 
basciatori, recando a Martino il pensiero del Dieci 
e dei camerlenghi , cui s* aggiugneva In iscritto 


(i) Andò col campo attorno a Sasferato , 

E dopo pochi giorni fu vìncente. . 

* L. Si’iaiTo* capit. XXI. 

16* .. 
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il parere di qualunque collegio delle arti (1). Bre-* 
ve rispondeTa il Pontefice; e dalle sue pvole traspa- 
riva un rimprovero a Braccio per, la di lui sete di do- 
minio a danno dell' autorità della Chiesa • e , 
intorno al nominarlo governatore di. Perugia , di- 
ceva apertamente risolverebbe alla sua venula in I- 
* talia. Così accomiatava gii ambasciatori (2). 3^ 

Nel qual tempo per convalidare l' amicizia dei 
Perugini co’ Folignati e dei Tritici co’ Fortebracci , 
una Bglia di Nicolò Trinci sposavaSi ad un bastardo 
di Braccio, il quale chiamavasi Oddo conte di Mon- 
tone. — Indi a poco il signor di Perugia s’ impo- 
destò forzatamente di Cetona e della sua rocca, e per 
diecimila ducati vendette 1' aquisto ai Sienesi (3) Ri- 


(1) • E perché avesse maggior Torta la loro dimanda 
(dei Priori e Camerlenghi) ordinarono che ogni arte o col- 
legio di essa il suo coniiglio facesse, e che tutte le deliberazio- 
ni fatte da loro si portassero dagli ambasciatori al Papa in pub-* 
blica e autentica forma, alUnchè egli meglio e più chiaramen- 
te il desiderio di tutti comprendesse «. Pelliri, II, a3t. 

(2) Cautaho dice che Braccio venisse allora scomunica- 
to. — « Martino, cosi Mcsatom, non volle per allora sentir- 
si parlare dì Bràccio, che pregava di. ottenere in vicariato le 
città da lui possedute. 

(3) — « Post haeo'Brachius'Montonius....Scitoniam (a) 


(a) Verso il senese terreno sperona , 

Dove non senza faticoso aSànno 
Prese nel Gne il cassare e Cetona. 

Lob. Sfinito, eap. XXI. 
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stornò nella Marca (aprile 1418 ) » e di alcune ca- 
stella non lontane da Sassoferrato si fé padrone. 
Quanti V* erano principi nel Piceno pagavano a buon 
prezzo l’ amicizia di Braccio per non averlo insolente 
inimico. E il signore di San-Severino, pauroso di guer- 
ra , inviavagli ambasciatori per farglisi conoscere ob- 
bediente alleato. Rigettavano taluni T alleanza del 
Venturiere , e alle costui vessazioni volevano rispon- 
dere colle armi; ma, il coraggio e la forza mancan- 
do, sborsavano gran copia di moneta. Lodovico Mi- 
gliorati signore di Fermo, multato forse a torto di 
quattromila ducati, niegava il pagamento a Braccio: 
il quale in un subito voltavagli contro le armj; oc- 
cupavagli e saccheggiavagli la terra di Fallerone , 
faceva prigione lui medesimo , e dimandavagli il dop- 
pio della taglia , la quale sommava a ottantamila 
ducati ; — e gli ebbe (1). 

Cresciuta la bramosia delle rapine, venne aMu- 
gnano , e volle a suddito Ulisse Orsini , c’ aveva la 


de Corvariae Comitibus Urbevetanis cepit , eam Senentibnaaini- 
eia cuìs vendidit florenis decein inillibut, ab eìSqiie mililea in 
aquiaitae Urbis' cuitodiain posltilavit, quibus acceptis , A- 
quipendium se contulit , Michelotlumque Altendolnni nnper 
ipsìus dominnin ad'se peeaniam liberandum oompujit , idem- 
que in Salimbenium Cocchum, Urciae vallein militibus aggrea- 
sns effecit », HUtoria Senensis t XX 

(i) Lo dice anche il Bokihcoictbi (^Annales, XXI, I|3) 
— K Braecius Pernsio capto plurcs Eccirsiae ciaitates occupa- 
vit, maxime circa Firmum diripuit, et Lodovicnm Brmanum^ 
ccpit , qui malta pecnnia se et suos redemit »■ — 


t 
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signorìa di quella terra: marciò verso il territorio 
di Siena col desiderio d’ assaltare i castelli di Cocco 
Salimbenì signore di Chiugi ; il quale avendo più. 
danari^che soldati dimandava pace , e avevaia a 
prezzo di quattromila ducati. E Braccio , più- ricco 
e superbo che mai , lasciavasi ^iena alle spalle , ar- 
’ rivava nel territorio fiorentino focevasi strada per 
Val-d'Arno, passava d fiume, e spargeva una banda 
di cavalieri — i meglio esperti predatori — n^l 
contado di Lucca allo sperpero di qaelle campagne. 
Egli medesimo , messo in ordine di battaglia 1’ eser- 
cito , piantossi dinanzi a quella città in sulla metà 
di giugno (1). Voleva impossessarsi di Lucca , o vo- 
leva far prigione Paolo Guinigi tiranno di quella 
citta ? o era suo unico intendimento rubare e copia 
di vittovaglie e copia di moneta per ritornare in 
patria trarricchito di preda ? (2) Fu improvviso spa- ' 


* (i) R Kalcndi*, tamen quintilibas Luceasem agrum in- 
gressut aique ad urbia portss exciirrit ». Hittovia Senentis 
XX, |8. 

(a) » La cagione della sua andata cosi in fretta fu la ape* 
rama cV egli aveva di poter far prigione il tiranno di Lacca, 
il quale dicevati che a’ era messo a fabbricare certi smisurati 
edilizi fuori della città, e ohe non passava mai giorno che 
con poca compagnia non ci andasse per sollecitare e tirare a 
fine quella fabbrica consumandovi una gran parte del giorno. 
Alcuni altri dicevano che non fabbricava vicino alla città , ma 
che era solito andare a Castelyisano e che ivi faceva giardì* 
dì e orti pensili sontuosissimi. Comunque^ la cosa fosse , Brac* 
* ciò giudicava euergli Sommamente necessaria la prestezza ». 
' CauPAHO, Lib. IV. 


h 
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t 

vento, fu grave costernazione nei Lucchesi, i • quali 
si cred^ano che il venturiere guerrcggjasse anoor 
nel Piceno. Gridarono forte i cittadini, gridaron 
più forte gli uomini della campagna : e Paolo Gui> 
nigi frettoloso e nascosto rientrò in Lucca. Le por- 
te vennero chiuse, si fecero le provvisioni necessa- 
rie alla difesa, empierònsi le mura di soldati, loca- 
ronsi in più parti le guardie, fur preparati gli istro- 
nienti da combattere, e altissimi bastioni piantaron- 
sj intorno ai fossi della città. Le quali cose furon 
folte dal popolo con una incredibile e marn' 
vif'liosa prestezza (!)• Durante 1‘ armamento dei 
Lucchesi, i villaggi eran guastati e fatti diserti di * 
ricolti, d’ uomini e di bestiame (2): — e v’era pre- 
sagio di peggiori disavventure. Per lo che il Gi#- 
nigi, poco pratico del mestier della guerra , ri- 
pensando al valore dei nemici, alla durezza d'* un as- 
sedio e allo squallore delle campagne , propose un 
accordo. E fu questo: il signore di Lucca paghereb- 
be fra due giorni cinquantamila ducati , una parte 
in contanti e il resto in tante lettere di cambio ai 
banchieri di Fiorenza: Braccio tutta renderebbe la 
preda, e partirebbesi. Difatti questi; ricevuto il da- 
naro, diloggiò dal territorio lucóhese (3). 


. V 

(i) Campavo , LiV. IV^ ^ , 

( q ) Jnnalì Sanesi , XIX , 4 ^ 7 * 

(3) E verso Lacca 4l franco capitano> 

L’ esercito condusse 

Col quale strinse assai Castel Pisano; 



u 
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•' Ritornato m Perugia, poco braccio ti stette (1); 
cbè premevalo smodato desiderio d'* altre inonorate 
fazioni, ‘come di quelle cbe avevano persolo ogget- 
to la preda: e prestamente ‘fetta la via di Foligno 
pose r assedio a Norscia (agosto 1418). Anche qui- 
rite lacrime e disperazione 1 I Norscini^ furon tosto 
tassati a pagare quattordicimila ducati , e si li- 
berarono dalla guerra, e non venne loro abbrucia- 
ta la messe (2). — Dappoi scese nella Marca prese 
d'' assalto la Castagna; senza sforzo occupò la Pet- 
gòla;' e avvicinandosi l’ inverno rimandò alle stan- 
ze i soldati, e con alcuni uomini d''arme ristette 
* in Jesi. 

•f ■ . ■ * 


Durante questa inazione o riposo del Fortebrac- 

* 

Per lotto «quel paete si conduce 
Quel principe felice di battaglia 
Che tra gli eccelsi capiUn riluce. 

Lucca con tutto il contado travaglia 
Mettendo a fuoco tutto quel paese , 

Mostrando quanto^ la sua spada taglia. 

E poi , lasciate con onor le imprese, 

« Toscana tutta danneggiando varca,. 

Purché pig oltre cui pensiere intese. 

L. Spibito , cap. XXII. 

(i) Dalla Istoria Sanese (XX,*s8) sappiamo, che Brac- 
cio , reduce da Lucca , si fermasse a Citta~(li^Cattello* 

(a) « I Norscini dubiUrono ohe, Braccio non abbrueiaa- 
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ci, si mancggiara e poscia concludevasi un tratta- 
to rimarcabiFissimo per le conseguenze che reche- 
rebbe sulle cose della media Italia tra Martino V e 
Giovanna regina di Napoli. Antonio Colonna, nipote 
del Pontefice, fattosi amico a Giovanni ^Caraccioli , 
eh’ era il favorito di Giovanna medesima (1^, potet- 
te condurre a fine con tutta Agevolezza il negozia- 
to, col quale la Regina obbligavasi a efficacemente 
favoreggiare Martino nefla impresa che meditava su- 
gli stati della Chiesa, la cui temporale autorità voleva 
ad ogni costo rialzare. E sollecitamente lot Sforza 
gran contestabile del Regno aveva ordine di conse- 
gnare a Giordano Colonna Roma con Castel -Sant’An- 
giolo, Civitavecchia, Ostia e tutt’altre conquiste fat- 
te da Ladislao in sugli stali romani negli anni pas- 
sati. Martino V in ricambio dava autorità allo stesso 
Giordano e ad Antonio Colonna, che col Cardinal Mo- 
rosino vescovo d’ Arezzo e con Angelo vescovo di 
Anagni acconciassero sul capo di Giovanna una'rcal 
corona, che valeva cinquemila ducati. Sforza Alten- 

• • * ' 

* . . * 
— — •• . • • 

se loro le biade , che erano ancor ne* campi , benché foiae 
nel mese d’agosto, perchè ahilando essi quasi i .più freddi 
monti d^ Italia, e seccandosi ivi le biade più tardi che negli 
altri luoghi , non s’ erano potute ancor nè mietere nè batte, 
re, e quel che era di non minore importanza , temevano an- 
che di non perdere la già non lontana vendemmia s. 

' .* CsMPsao, Lib> IV. 

» 

(■) » Ser Gianni Caracciolo si era il più caro stallone 
della Regiua ». — Lomohaco^ li, i5i. 
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dolo passò allora ai servigi del Papa, astrettovi dal- 
la «Regina di Napoli, cbe voleva torsolo d' attorno per 
non vederlo civaie al Caraccioli. Con Braccio, gran- 
de nimipo di Martino, doveva primieramente com- 
battere. ^ , • 

^11 quale, *non perdendo' di vista quanto si face- 
va e pensava in Italia a’ suoi danni, a nome dei Die- 
ci siedenti primi nella magistratura perugina aveva 
rinviato al Papa ambasciatori in Costanza perchè lo 
nominasse legalmente signore di sua patria: e n’ebbe, 
com’’ era da aspettarsi, assai dubbia risposta.Riattaccò 
calorosamente le pratiche per aquistarsi la grazia del- 
la romana corte; mandò a Martino, prima che giu- 
gnesse a Firenze, nuovi messi nelle persone di Rug- 
gero d' Àntignolla, di Matteo Baldescbi , di Gaspare 
di Pietro; e impose ai cittadini che ogni sorta d’o- 
nori tributassero a Giordano Cdonna che muoveva 
a Perugia per quindi recar la corona alla Regina di 
Napoli. Ebbe avviso che il Pontefice non consentiva 
lasciar l’ Umbria nelle mani d’ uomo nimico alla 
Chiesa, a detrimento della quale ivasi con meravi- 
gliosa rapidità arricchendo ; e cbe lo Sforza solle- 
citamente apparecchiavasi a fargli guerra: seppe per 
giunta che la scomunica era fulminata contro ai prin- 
cipi illegittimi degli stati ecclesiastici. Ita a vuoto ogni 
negociazione, che dissuadesse il Pontefice dal pren- 
der le armi, vide Braccio la necessità di prepararsi 
a ribattere l colpi d^ un potente avversario aiuta- 
to da un duce valorosissimo: e a tale effetto richia- 
mò i suoi fanti e i suoi rinomati cavalieri 'ridottisi 
in vari paesi sul finire del 1418; fece leva d' altre 
truppe; e studiò la maniera d’ accumular moneta in 
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poche «ettimane. Fu allora , o poco prima ^ che 
Braccio pubblicò un decreto (e già se l’ aspettavano 
i popolani) in. vigore del quale la nobiltà alla fine 
rientrar doveva nel godimento delle eredità paterne, 
nelle quali fino dal 1393 diedero di piglio i raspan- 
ti (1). . 

Là, nella Marca, tutta si ragunò sollecitamente 
1’ oàte braceesca. Era ripartita in tre squadre: gui- 
dava Funa lo stesso conte di Montone, l'altra Ruggero 
Ranieri, capitanava la ter^a Malatesta Baglioni. L$i 
guerra, che seguirebbe tra ì meglio valorosi ven- 
turieri d' balia, e la quale deciderebbe della gran- 
dezza di Braccio e della potenza del quinto Marti- 
no, pigliava incominciamento in Gubbio ed Asìsi. t 
Ambedue le città governava Guidantonio conte di 
* ' 

(i) I più arditi popotaDÌ erano cauli o morti ; gli altri, 
lehiaceiati dal peso della fazione dominatrice, impotenti a fa- 
re non che a dire, alla pubblicazione dall'odiato decreto non 
fecero motto. Si trascese nella esecuzione della sentenza? i no- • 
bili gravarono la inano sul popolo ? fecero atti illegali ? ria- 
quistarono più del dovere? ricusò alcuqp spogliarsi d’ un red- 
dito , che aveva goduto pel lungo spazio di ventiquattro an- 
ni? — Taquero i cronisti, o, se parlarono, le loro cronache ven- 
nero sconciamente mutilate da chi temeva il giudizio della posta- 
rità. Nel Registro delle Bolle, Brevi e Diplomi esistente 
nella nostra Cancelleria incontrasi uovuotodal i4i6al i4^4* 

I decreti più interessanti di Braccio veunero perduti. Noi an- 
diam lieti di pubblicarne uno (ignoriamo se noto ad alcu- 
na erudito ) appunto sulla restituzione dei beni spettanti ai 
nobili banditi in data 4 maizo <4 '9' — Fedi i Docif’^enli, 

Dei Capii, dell' Umbr, y ol. J, 1 i 
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Monlefeltro. Da quanto ci lasciarono scritto il Cam- 
pano e il Pellini intorno ai fatti che raccontiamo 
ci è noto che Braccio dimandasse al conte Gui- 
do dodicimila ducali per resto della promessa del- 
la taglia di Carlo Malatesùi e dandogli il con- 
te più tosto parole che denari, deliberasse farsi 
ragione colle armi. Secondo che scrisse il Bonin- 
contri (1) pare che invidia pungesse. Braccio a 
turbare il dominio della casa feltresca. Qualunque 
fosse la causa di tale inimicizia, nè Gubbio nè Asisi \ 
pensavano a guardarsi da militi che non avevano 
olleso. Braccio e Ruggero mossero improvvisamente 
a Gubbio. Malatesta Baglioni e Nicolò Piccinini ver- 
so Asisi marciarono. Quivi parteggiava pe^Bracceschi 
un tal Guidone, eh’ era dei Nepis , il quale diede co- 
modità a Malatesta di tagliare a pezzi le guardie , 
di farsi padrone della città , e di alzare la temuta 
e, dirò pure, odiata arme del montone', le rocche 
piantate sull’ alto e presidiate con gagliarda difesa 
rimasero in fede al Duca d’ Urbino (2). V'era an- 


« 

(i) « Qiio'tempore(i4 >8) Guido Frilrins ereatnr a Mar- 
tino Urbioslum dux. Ea re. indignatili Braccini, beliiim Ur- 
binatensibus inlulit, quod postea cessai ». Annali, XXI, ii4* 
(a) Lorenzo Spirito nel più volte citato poema 1’ altro 
Marte ( capitolo XXII ) cosi scrisse di MaLATESTa Baclioni. 

Colle sue genti venne inverso Asùe 
Con furia con ruina e con tempesta. • 

E senza tema dell’altrui difese 

Euiralu per la porla u Santa Chiara 
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che in Gubbio cbi desiderava la fortuna dei nemici. , 
Ruggero Ranieri entrò primo nella città con pochi 


L» eitlà tutta discorrendo prete. 

E perchè al fatto più non si ripara 
Col popol di Perugia mise il campo 
Al cassar grande, al qual dù pena amara. 

E , come fuoco che menasse rampo , 

Lo stringe con bombarde tanto forte , 
Che contro lui non podde avere scampo ; 

Cosi eondulto Asisi , in su le porte 

Del signor Braccio mise il monton nero , 
Il qual si tenne insino alla sua morte. 


Nelle seguenti terzine passa a raccontare l’ infortunio 
di IcGceEO Rsiiesi e di Baicelo : 


Braccio e Rogier, che presono il sentiero 

Inverso Gubbio, com’ io v'ho mostrato, 

Credendosi pigliarlo di leggiero , 

Venne alla terra tutto il campo armato : 

Bugierò entrò con alquanti di scorta , 

Avendo a lur favor dentro il trattato. 

o 

Intrato lui fu serrata la porla ; 

E non fu miga dal campo seguito : 

Delia qual co'a molto si sconforta. 
Neeeuità lo stringe a dur partilo : 

, Onde per altre vie convien che vada , 
Che donde entrò non saria mai uscito. 
Misesi disperato per la strada 

Avendo seco da cavai cinquanta , 
Facendosi la via dar con la spada. 
Correva al grido turba ergente tanta , 


a 
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cavalli, favorito da chi teoeva pe’ Bracceschi. Non- 
pertanto furon chiuse le pone , e così tolto Cen- 
trare al grosso dell’ esercito guidato da Braccio me- 


Ch’ era pure ttupor a riguardare : 

A Braccio di tal cosa il cor si schianta. 

Rogier va innanzi , e lassi largo fare , 

Ai colpi rrparando al suo potere 
Passando innanzi senza retornaVe. 

Fiir li nel trapassar contra volere 
Morti cavaUi issai ma più feriti , . 

Si come col pensier si pnò vedere. 

’ Non fur però i nemici tinto arditi 

Che li podesser por le mani addosso ; 

Si eran dai suoi colpi impauriti! 

4 ^ 

E benché tutto il popolo commosso 
Si volse per averlo aflaligato 
Rnggier per se medesimo è riscosso. 

Per forza trapassò dall’ altro lato 

De la eillà : cosi ne usci di fuore. 

Essendogli de’ suoi alcun mancato. 

Ma nondimeno per suo grande onore ' 

Dai suoi, nemici si dislaccia e sferra 
Per mezzo delle turbe e del furore : 

E, di fuor giunto ai muri della terra. 

Dette la volta , e Braccio ritrovava 
Che stava assai pensoso di tal guerra. 

Il qual vedendo si maravigliavd 

Coeve scampata avea la sua persona * 

Da quella gente ohe dentro il serrava 
s" 

Tralasciamo le terzine, che vengono appresso, sulla pre- 
sa della Serra di Sant' Onda e sulla rotta che Nicoià Pic- 
cimni diede a Berardino della Cordai 
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desimo. Tuniche maneggiavano il trattato con Cec- j 
ciolo de’ Gabrielli (1), forse in piccioi numero, non 
risposero alle speranze degli aggressori ; e per le 
vie di Gubbio aspra zufl'a s' incominciò. À stento 
il Ranieri s' aperse un varco attraverso le spade 
dei cittadini e della milizia feltresca per campar 
dalla morte. Braccio, cui non pareva dubbioso 1' e- 
sito del suo ardimentoso divisamento , si unisce ai 
fuggenti, e nei borghi della città rinnuova una sca- 
ramuccia; nella quale pareechi de’ suoi caddero per 
mano di chi combatteva per la salvezza della pa- 
tria ; e tutti fuggirono a precipizio. Fuggirono; ma 
il contado di Gubbio secondo F usato guastarono e 
saccheggiarono. Ci narra l’autore della Cronaca eu- 
gubina (2) che un condottiero di Braccio, il qua- 
le chiamavasi il Castellano della Rosa, tolse la Ser- 
ra di santf Onda, di dove anche mediante la gra- 


< \ 

r a 

(t) « L’anno i4'9 nel 6 marzo eaaendo baona pace tra 
« il conte Guido e il lignor Braccio , dal quale egli non ai 
« guardava niente, ma il detto Braccio mandò ad esecuiione 
« questi aoltoscritli trattati, che prima per mezzanità di Ccc- 
« ciolo de’Gabrielli con gran gente da cavallo- entrò in Ugubio, 

« d’onde vituperovaraente fu caccciato e morti molti de’suoi ». 

Cronaca Eugubina , XLI, 95g. — Potrebbeai chiamare a • 
ragione il Gabrielli traditore della patria* I auoi maggiori ^ 
furono nel paaaato aecolo quaai aasoluti aignori di Gubbio. f 

Non doveva egli inchinarsi di mala voglia alla potenza dei f 

Coati di Montefeltro ? 

(i) àioziToai, Seruia italicarum scriptoret , XXI , gS^ 

13 * 
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zia di Dio e di sani’ Ubaldo fu cacciato y e la 
città ricuperata per i cittadini, gridando sempre — 
« Viva il conte Guido ! « 

Ebbe poi Braccio i dodicimila ducati , de* quali 
diceva esser creditore ? §ì; se disse il vero quel Lo- 
renzo Spirito da Perugia che in ceni' un capitoli in 
terza rima narrò, meglio da cronista che da poeta, 
le glorie di Braccio e più di Nicolò Piccinini (1). 

Partitisi i venturieri da Gubbio, dove non trop- 
I po avevano prosperato le loro armi , giunsero pre- 
sto a Gualdo, quindi in Àsisi, di cui tra breve eb- 
bero a patti le rocche. Occupata anche la Bastia , 
volarono a campo presso Spoleto. Niccolò Piccinini 
trasse in Jesi, la quale a nomedi Braccio era pre« 
sidiata da Agamennone degli Arcipreti : e ammen- 
due, stimolati forse dal signor di Perugia a taglieg- 
giare i paesi per comportare le spese della guerra, 
volevano denari dagli Anconitani, e li chiedevano a 
guisa di creditori importuni. Si querelaron forte 
gli assaliti per le inique pretensioni dei venturieri ; e 


(i) Ecco le sue parole, colle quali principia il Capitolo 
XXIll. 

Finita ch’ebbe col conte d’ Urbino 
La guerra, essendo d’ accordo partito, 

Avuti assai danar dal suo vicino, ec. 

* 

Questo poema venne pubblicato in Vicenza nel i489{ ma 
per la sua estrema rarità nou si conobbe nè dal Muratori nè 
da altri storici, , da’ quali vogliamo eocettnato il Bossi: vedi la 
ana storia d’Italia, XVI, 6i5. 
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Leone Masserie' inviarono a Braccio, mostrandogli la 
ingiustizia di chi taglie e paghe decorse da loro preten- 
deva. Con donativi vennero subito quotate le cose (1). 
— Sapevano gli Spoletini con qual nemico dove- 
van combattere, e a fretta si misero in sulle difese, 
racchiudendo nella città armi e vittovaglie, e racco- 
mandando al castellano tenesse forte la Rocca e da 
quella coraggiosamente tempestasse gli avversari!. 
La città era armata abbastanza da sostenere lun- 
ghissimo assedio; ma aveva in seno i nemici (i tra- 
ditori della patria non mancan mai) i quali operan- 
do e consigliando fecer tanto che ad un volere a- 
prironsi a Braccio le porte (2). Il quale senza por 
tempo in mezzo mise l'assedio alla rocca (3). Vi 


(i) Gicliaro Saraciki, Storia (t Ancona, pag. a45. 

(a) c Gli Spoletini avendo prima mesto dentro alcuni lor 
fuorusciti, eh’ erano itati a’iervigi di Braccio, tutti d’un me- 
deiimo volere spontaneamente gli si diedero a.Camparo, Lib. IV. 

(3) II, Campano che scriveva nel secolo XV, ci lasciò'' la 
descrizione della Rocca di Spoleto. — « Ha Spoleti una rocca 
inespugnabile e talmente gagliarda, cosi per la natura del si* 
to, come anco per la struttura e artificio, che avanza non so- 
lamente l’ altre fortezze dell’Umbria, ma quante ne sono in Ita- 
lia, perciocché essendo ella posta sopra un altissimo sasso so- 
prastà da una banda alla città, e dall’ altra einta di grandissi- 
me balze e precipizi! , si separa prr buono spazio da’ monti 
vicini, a’quali dalla rocca si passa per un ponte fondato so- 
pra molte pilastro e tanto alto che abbaglia. I^ vista di ohi 
rimira a basso: nella Gn del ponte sorge a meizo del monte 
usa torre alta e gagliarda acciocché quei ’di dentro facendosi 
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Stette attorno più dì, sempre animando i suoi coll' 
esempio a farsi innanzi e piantar le bandiere sul 
grande edifizio. Indisse a’ soldati che lui non chia- 
massero a nome; ma non fu salvo da un yeretto- 
ne (1), che il pié destro gli trapassò. Fu olio al fuo- 
co. Spinse la fanteria alla volta della torre; e, avu- 
tala, pensò metter piede nel ponte, affinchè spedi- 
to si facesse il camino alla rocca. 

Ma per quanto il condottiero . gridasse « la gior- 
nata è no^a » e per quanto i bracceschi dimen- 
tichi della vita non paventassero gli istromenti di 
morte scendenti dall’ alto, e con un ardore senza 
pari lungamente combattessero , furono alla fine 
meglio perdenti che vincitori (2). Per così mal riu- 


qualche tumulto dal popolo centra la rocca, pouano ricevere 
il aoccorso di fuori e i nemici non possano occupare il pon- 
te guardilo dalla torre. Alla naturai gagliardezza del sito v' è 
anche aggiunta l’industria degli uomini; perciocebi la rocca, 
la qual ti difenderebbe per se stessa senz’altro muro, essendo 
tanto dirupata e precipitosa la salita, che ruotolando i sassi, si 
potrebbero precipitar con essi tutti quelli che l’aDdassero con- 

Ira, è cinta ancora di tre muraglie larghissime ». — Crede il 

» 

Pbllini che questa rocca, aloieno in parte, venisse fabbricata 
dal cardinale Egidio Alboriioz quand* era legato in Italia per 
la corte pontifìcia in Avignone. 

{tj Da perù saetta, f'’. Dd-Carre, G/otrarfuoi adecripto- 
ret tnedtae et in/ìmae iatinìtatù. 

(a) E di sua gente d’arme fece mossa , 

, E battagliò la torre di San Marco, 

' 1 Dove molti lassar la polpa e gli ossa. 

, L. Smùo , 'XXIII ,a5- 
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•cita fazione , Braccio s’ addiede essere imprudenza 
se{}uilare a quel modo la battaglia , nella quale fa- 
cevansi inutili gli yomini a cavallo , e senza prò a 
colpi di sassi cadeva la fanteria. Vennero a soccor- 
so degli assediatovi mille fanti perugini: e giunsero 
opportuni a telane assediata la rocca , e ad impe- 
dire dqlla b'niidq dei moptei- fi;ir ••aiuti^ o 

tardi , credeva il duce , il castellano sarebbe venu- 
to agli accordi. Ma come intese che lo Sforza crasi 
postò in marcia , e veniva a portargli guerra a |no- 
me del Pontefice , sciolse improvvisamente 1' assedio 
della rocca , lasciandovi solo i mille perugini venuti 
di corto. -Intanto a mantenere in fede gli Spoletini 
ebbe da loro undici ostaggi , che inviò a Perugia , 
e colla cavalleria uscì dalla città. ' 


A Todi tutti si riunirono i Bracceschi , e s' ap- 
prestarono a venire incontro alle bande ninùche (1). 
11 Tartaglia ebbe avviso di recarsi a Bolsena col 
suo esercito. 


(i) « Giunto a Todi, gli veonero lettere di Sfiirsa, per le 
quali gli si avvisava ch'egli non era p,er far cosa alcuna eontra 
di lui, ma che veniva per aver nelle mani il Tartaglia. Brao* 
ciò , come quel eh' tra di' gran giudizio ( couoseiuta la frau- 
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Avuto lo Sforza da Giordano Colonna , fratello 
a Martino V , il vessillo della Chiesa , parti da Na- 
poli, e, ^evenuto a'. Roma nel m^0io 14i9, distribuì 
ai soldati le paghe só'mministrategn dagli ecclesiastici. 
Aveva con seco Leone da San-Severino, il conte Ni- 
col^ Orsini e altri valorosi (l):«iycon essi prese la 
vit^)»cbtì lyfi cohjrf’c w ^ ga J wd .^aH|rin^p^QÌ^^). fattosi vi- 
cino aliai^Toscana rinforzò P esercito di alcuni fuo- 


de) riteriste a Sforza quasi di questo tenore: — « Che 
« egli non iipeva verainente centra eoi si venisse, ma che, 
u o centra di lui o centra il Tartaglia che si fosse , venia 
a contro di lui , perciocché egli non aveva il più caro amico 
a del Tartaglia, e che oltre la privata amicizia, era anco 
a lega tra loro , e che perciò gli faceva sapere che Braccio 
a non poteva essere amico a colui , cui il Tartaglia fosse ne- 
a mieo », — CanvÀHO, Libro IV. 

(i) Aveva Pier Giosnpaolo in favore, 

Il conte Cola degli Orsin chiamato 
Vanni da Siena il buon condiicitore. 

L. Spisito , XXIII, 154. 

(3) a Ma malgrado il sommo suo valore ed abilitò poco 
poteva lo Sforza guadagnare contro iin uomo che poteva essergli 
maestro nell’ arte delle battaglie. Braccio amato da’snoi solda- 
ti , temuto da suoi vicini , fedelmente ubbidito da’ suoi sad- 
diti, trovavasi sempre in propria casa in qualunque paese fa- 
'cesae la guerra. Egli conosceva e prevedeva tutti i movimen- 
ti de’ suoi nemici mentre che i suoi erano da loro ignorati: 
pareva eh’ egli tutto vedesse sena' esser veduto a. 

. SisHoaoi , Vili, ‘336.* 
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niscìli Slenesì (1); poi s’ accampò tra Viterbo e 
Montciascone. Inferiore di forze al rivale , chiese a 
Giovanni Gallo da Viterbo quattro centinaia dì gio- 
vani prodi : i quali usciti dalla città per comando 
de/ magistrati e correndo al campo dello Sforza si 
imbatterono in mezzo alla soldatesca nemica; c tutti 
furon prigioni di Braccio che col Tartaglia aspet- 
tava P ora della zuffa. Nel 20 giugno ambedue gli 
eserciti vennero valorosamente alle mani. Pietro da 
Siena e il Conte Mcolò Orsini , che reggeva la ca- 
valleria Sforzesca, nel calor della mischia fuggirono 
a Viterbo , siccome avevano a Braccio promesso : e 
il duce abbandonalo per tal modo dai traditori si 
volse in fuga perdendo mille cavalli. Dolenti i Vi- 
terbesi della prig'onia de' loro cittadini c della rot- 
ta dell' amico esercito chiusero le porle temendo 
dell' oste braccesca : le rlapriron poscia allo Sforza; 
e animati dalle sue parole presero le armi , e gli 
tennero dietro sino al campo nemico. Biatlaccatosi 
il combattimento, il Forlebracci perdette alquanti 
de’ suoi e buon numero di prigionieri aquistalì nella 
prima battaglia : i captivi rimastigli inviò nel laco 
di Bolscna perchè nell’isola si custodissero, — male 
rimeritando la generosità del suo avversario che 
tutti aveva lasciali in libertà i pochi prigioni. 

•Nè per queste fazioni sapevasi quale dei conten- 
denti fosse il vincitore. Dicevano i più che l' eser- 

* . , . 

(i) « Sforila ... e neapolitano re(;no cam (XPrritu 
in Tusciam venerai, rxule» nonnullos scuenses secum ducens «. 

Historia tenensìs ,*X1X , 19 . 
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cito pontificio aveva avuto la peggio. Allora Fran- 
cesco Sforza lasciata la Calabria*e prestaineirte ve- 
nuto a soccorrere il padre dette la fuga al Tarta» 
glia , poi seguendo la buona fortuna prese *NIcolò 
Piccinini, con trentasette cavalli ed altri cavalieri brac- 
besebi in bel numero (1). Era alquanto grave la 
perdita dei soldati ; ma fu più grave al Signor dì 
Perugia il* tradimento del Tartaglia; il quale, atlet- 
taio dall’ oro del Pontefice. (2), volle sposare una 
sua figlia ‘a .» Giovanni . Sforza , e tosto disertando 
dalle bandiere del montone si dichiarò nimicissimo 
a quello , -per la cui grandezza s’ età tanto affati- 
cato , e più volte aveva avventurato 1’ onore e la 
vita. Ci occorrerà dire in seguito come a caro prez- 
zo pagasse costui l'amicizia di casa Sforza. 

L’ impicciolito esetetto di Braccio recossi a To- 
di in sul mese di luglio , rimanendo Nicolò Picci- 
nini , ritornato in libertà , alla guardia di Montefia- 
scone. Più che il valore dello Sforza facevano a 
Braccio paura l’oro è le mene del Pontefice: con? 
ciossiachè questi , oltre all' avergli sedotto iU Tar- 
taglia , mandava assai danaro ai suoi capitani , sti- 
molava il conte Guido di Montefeltro a vendicare 


(i) Il Como ( Storia di Milano) e BoiuacoHrm (Anna- 
li ) tono gli storici eba parlaoo della prigionia di Nicolò Pic- 
cinini. 1 nostri cronisti non ne fecero parola. 

( 9 ) « Ma singoiar guadagno fece Sforza per altro verso , 
perché riuscì alla di lui industria, o piuttosto ai secreti ma- 
neggi e’all’ero del Papa', di staccar Tartaglia da Braccio ». 

* MuasToai , Annali. 
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gli Eugubini e gli Asisani^ attìzzaTa ’^il partito di ^ 
. (jodovico Michelotti che comandava ancora una tur- 
ba di esuli popolani , e snidava il Conte di Carrara, 
Agnolo della Pergola, Berardino dalla Carda ed al- 
tri con gran numero di cavalli e più bande di fan- 
teria ( 1 ). L’oste pontificia era veramente potente ,. 

* e pe’ duci che la capitaneggiavano appariva fortis- 
sima : che volevano taluni combattere pel desiderio 
di fiaccar 1’ orgoglio del Fortebracci , liberare pa- ® 
recchie città dal servaggio, e togliere all’ Italia .un. 
venturiero che per valore ed ambizione soprastava a 
ciascuno ; avevaa ‘altri prese le armi per ritornare 
in seno alla patria, nè più a lungo trarre’ dolorosa 
la vita su pe’ monti o fra le boscaglie colla paura ^ 
dell’esule, cui par vedere in ogni umana creatura 
un compro omicida : la vergogna poi d’ essere se- 
* condi al signor di Perugia raddoppiava in tutti il 
coraggio. Cosiffatto esercito dava cagione a Braccio 
di ben riflettere sulla maniera di condursi egregia- 
mente nelle vicine battaglie. Per suo vantaggio i 
. nemici non s’ erano uniti sotto un comune stendar- 
do, ma ripartiti in più corpi quà e la camminavano 
o stazionavano senza unità di riposo o di movimen- 
to. Penserebbe egli a impedire la riunione di tan- 
te ordinanze facili ad ^esser vinte se spezzate. ** 

1 Perugini che lasciammo all’ assedio della roc- 
ca di Spoleto non s’ erano mossi , aspettando il ri- 


(i) Eranvi ancora Pmno dì Bìcho , Lodovko dilla Co- 
va d’ Ami e il PnnnciHO del Lago. 

Det'Capit. dèli’ Umbr. Voi. I. .18 

• ■ 

• « 


Oigitized by Google 


206 BRACCIO FORTEBRACCI 

torno del loro prìncipe. Ven\itOTÌ , replicarono ,ma ‘ 
senza prò gli assalimeiui. Intanto i duci delia milizia 
feltresca e sforzesca s'inviavano e corrieri e messag- 
gi, per cui parlavasi tra loro di ammassare le gen- 
ti nel centro dell'Umbria, e ragionavasi^ di trattati 
di ipanegg», di prede : .ma, venute le lettere neUe 
mani dei nemici , si fecero note le astuzie. Per lo 
che Braccio, celere partitosi da Spoleto," corse die- 
tro allo Sforza che attorno al Chiugi aveva spoglie 
di bestiame le campagne e viUe: raggiuntolo pres- 
so. al fiume Paglia, combattutolo e imprigionati al- 
cuni ,de' suoi , gli ritolse la predP > che poi ( e 
forse sarà* vero) restituì ai padroni. Con altrettanto 
rapido corso rivoltò, ad Àsisi, dove vedendo quete le 
cose, prese la via di Gubbio per investire i feltre- 
scbi: Giommei piccolo castello venne in suo potere; 
ma fortemente difesa la rocca , gli abitanti furono 
derubati, bruciate le case , e guasti i campi vicini. 
Lo Sforza e il Tartaglia per Nafni s'inoltravano nell’ 
Umbria , e s' impodestavano di Capitone ( castello 
di quel territorio ) e di chi v’ era alla guardia (1). , 
E Braccio togliendosi dal contado d> Gubbio, v'isita- 
va Àsisi lasciandovi un pugno di valorosi per resiste- 
re alle armi del conte di Montefeltro, e si fermava 
col campo non lontano da Santo-Gemini. Eran suoi 
tutti i passi de'fiumi e de’monti, interrotto era il viag- 
gio ai nemici: chi verrebbe a levar 1’ assedio alla 


(■) « Capitonamque dìripaitus io qua .^omrs Brandolinus 
et Gaiiamelata capti suiit ■. Bohihcohtri. Annàlet, XXI. lai. 
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rocca di Spoleto , a coi soprattutto intendeva lo 
Sforza ? . * ■ 

' Stavano fermi gli eserciti: niuno era primo a dar 
fiato alle trombe. 

Solo il conte Guidantonio sordamente faceva la 
guerra. Er’ egli da molta parte di Asisani favoreg- 
giato,' divisi com’erano quegli abitanti in due fazio- 
ni, che si denominavano della parte sopra e 
della parte di sotto (1). Sulle tre ore di notte del 
15 ottobre (sempre del 1419), quando tutti erano 
raccolti nel silenzio delle abitazioni, e i soldati del 
presidio non pensavano a sorprese nemiche, il du- 
ca d' Urbino muove tacitamente alla volta d'Àsisij 
e,- salito il colle, fermasi vicino al convento di san ^ 
Francesco. Un frate di quelF ordine , non ultimo a 
menare il trattato, schiuse un angusta porta ai fel- 
treschi che, ridottala più ampia, dopo alquante ore 


(i) àcoenDimmo alla pagina ga e g3 di quoto vnlums 
che della parie di sopra erao capi i Guidoni o Nepis e del- 
la parte di sotto i Fiumi o conti di Sterpeto. Furono i Guido-, 
ni che nel i4'9 ( ^ l'«hbiam detto) ti ribellarono dal conto 
di Montrfellro per dar la città a Braccio, cui era nimioa la 
fazione di sotto. ' 

Egual divitione tuiiiiteva in Perugia. Quante volte i po- 
polani di por lant’Angiolo vennero alle mani cou quelli di pur 
san Pietro! erano migliaia d’iiomini che si ricambiavano un o- 
dio mortale, e per minimo insulto ti scannavano nelle vie 
della città. Alcuni de’miei lettori, anche i più giovani, ti ri- 
cordano come in gare ioimichc matteggiasse la gioventù del no- 
stro popolo. . , ' 
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entrarono tutti nella città: — erano duemila cavalli 
e mille e dugento fanti. Tosto che ebbero occupata 
la piazza, corsero a romore per le vie , vennero al 
sacche^^gio, alle violenze, alla morte; e su quelli che 
eran ligi alla fazione braccesca e alla parte di so- 
pra imbestialirono soprammodo gli entrati. In varie 
parti caddero trafitti da lance e .pugnali gli oltrag- 
giati cittadini e i soldati , ma più quelli che questi; 
per che tosto in pochi e in molti fuggirono 
gli Àsisani colle lagrime agli ocbhi e colla' dispera- 
zione nel cuore, tranne quelli che'ai Feltrescbi ave- 
vano augurato vittoria. Ambe le rocche , elevate , 
gagliarde e da intrepidi «ostellani presidiate, tennero 
^ salde pel conte di Montone. 

il quale roso: nel cuore da rabbia «irrefrenabile, 
perché alla grave perdita della città era congiunta 
■ la vergogna di non aver tutti prevenuti gli ostili 
macchinamenti , volse le sue intellettuali potenze a 
studiar vendette contro i fuorusciti di Perugia e di 
' Àsisi è contro il Conte di Montefeltro e quanti lo 
spalleggiavano. A ninno secondo nelle astuzie, e fab- 
bricatore fortunato d^ ogni maniera d'inganni, affidò 
la salute della causa braccesca al suo senno, al valore dei 
suoi prodi e agli aiuti delle vicine città. Quand’ era 
in Santo Gemini numerava nell' esercito non più di 
ottocento cavalli e poca fanteria : richiamò le gen- 
ti a piedi che continuavano nell’ assedio della roc- 
ca di Spoleto , le quali partirono tosto che ebbero 
trenta o trentacinque dei più cospicui cittadini in 
ostaggio: chiese a Nicolò Trinci signor di Foligno 
quattrocento pedoni : e quasi altrettanti ne trasse da 
Spello , da Cannara e da altri paesi dell’ Umbria. 
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Per suo comandamento s’ armavano in Perugia pa- 
recchie centinaia di soldati, che pigliavano presta- 
mente la via di Spello. Poi a tener fermo negli al- 
loggiamenti lo Sforza, a fargli credere che Asisi 
era perduta pe’ Feltreschi, e che il sopraggiunger 
di lui vana cosa sarebbe , mandò a Todi un mes- 
saggio perchè avvisasse Matteo da Provenza suo ca- 
pitano — eh* egli per bontà di Iddio avevo ricu- * 
peratb Asisi , e che perciò V istessa sera non 
mancasse di Jarne allegrezza per la città ; e per- 
chè ciò fosse anco noto ai nemici non restasse di 
far metter fiochi talmente per le mura e per li 
più alti luoghi e torri della città , che venga lo- 
ro a notizia questa sua vittoria- (1). — Nè il 
bel ritrovato fallì. /- v ^ 

Radunato^" il forte esercito a Spello ( i Perugini 
> non arrivarono in tempo, ma v’andarono nel di 
poi ) s' incaminò colla cavalleria verso Asisi , fa- 
cendo dal nerbo della fanteria costeggiare i monti, 
e alcuni altri uomini a piè mandando difìlati alla 
rocca minore della città , onde assieme a queRi del 
■ castellano tanto di muro gittassero a terra quanto ab- 
bisognavano per la coramoda entrata di dodici ca-> 
valli ad un tempo. Innanzi all’ alba del 18 ottobre 
P armata braccesca fermossi prossimamente alla me- 
desima rocca. Gli avversari , quantunque potentis- 
simi per numero e sicuri che Sforza .Attendolo e 
Tartaglia da Lavello sorvegliando le mosse di Brac- 


(l) ClMPilH» (lib. IV ) < pELLlRl ( II , a3o )• 

18 * 
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ciò avrebberlo battuto alle spalle quando che fos- 
se Venuto a tribolar gli Àsisaiii, sperano con incre- 
dibil prestezza validamente fortificati in fra il cas- - 
saro piccolo e la città , costruendo bastioni , ele- 
vando mura di grosse pietre , e trincerandosi con 
' sassi , travi e legnami d' ogni maniera ; — terribile 
* apparato a chi voleva attaccare il conflitto. Nondi- 
meno il grido delia battaglia surse dal campo 
braccesco : • e la battaglia incominciò. Per cin- 
que ore valorosamente combatterono i soldati da 
ambe le. parti , crudelissime furono le ferite <e le 
morti. Fortissimi colpi menava Braccio con una maz- 
za pesante (1) ; e ad ogni tratto- ‘gridando « chi 
mi vuol bene seguami senza ^ paura » infon- 
deva ne'’ suoi un coraggio senza pari,' quindi sgo- 
mento nei nemici. Popolo e cittadini, antiveggendo 
funesto il vicino avvenire, sotterrarono il meglio 
che di prezioso possedevano , e fuggirono. I fel- 
treschi e loro seguaci volsero in rotta , restandone 
morti dugento , e quattrocento o più prigioni j il 
resto malconcio e ferito. Tra i capitani cbe cam- 
parono fuggendo son ricordati il conte Pietro da 
Bagno , Berardino della Carda , Lodovico Micbelot- 
ti , Lodovico della Costa d’ Asisi e il Perugino del 
Lago. La città tornò in potere di Braccio. Nè la 


(i) Aveva nna lua mazza, di metallo 
Armato tatto, e nelle aoprabarde 
Portava il monton nero in campo giallo. 

SpiaiTo, XXIV, 97. 
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Storia — a perpetua infamia deferisti — vuol che si 
tacciano le brutture e le improntitudini che conse- 
guitarono alla presa d'’ Àsisi , e che sconciamente 
coronarono quella vittoria. La soldatesca , non sa- 
puta o non voluta frenare dal capitano supremo (1), 
tutte pose a saccomanno le case dei cittadini ; tol- 
se i sacri arredi alle Chiese , e i monisteri saccbeg> 
giando barbaramente contaminò. Tra i prigioni era- 
no quaranta fuorusciti perugini e quasi altrettanti 
Asisani : agli uni e agli altri fu subito mozza la te- 
sta; al rimanente fu destinata la carcere e i tor- 
menti (2). Quel frate , che aveva tenuto mano 
all'* entrare del Duca d’ Urbino , venne tradótto al 
palazzo del podestà ; e , invano chiedente aita a 
nome di san Francesco , era gittate dalla più alta 
finestra , e mìseramenle finiva il viver suo. Nè furon 
queste le sole vendette prese da Brace.lo iu quei 


(i) Braccio , è vero, con'pubblico bando vielò a’ soldati 
di rubar pelle case de’ cittadini, — ma quando il saccheggia 
era consumato ! Comandò anche che le cose derubate si reati* 
tuiasero ai padroni. Le retiatuirono? Creda chi vnole. 

(a) Il Signor Braccio allora congregati ' 

Tutti i prigioni fè comaodainenlé 
Che fossero a Perugia il di menati. 

Furon di niiroer più di quattrocento; 

Li quai tenuti fur presso a tre mesi 
In prigionia con molto lor tormento. 

L. Spibito, XXV, i45. 
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giorni ( 1 ). Due mesi innanzi ( quando Lodovico Mi- 
chelotti raggranellava gli esuli per tentare qualche 
onorata fazione ) egli faceva trucidare Ceccolino e 
Guidone Micbelotti nelle prigioni, ove eran chiusi 
. £n da tre anni : altri cittadini , sospetti d’intelligen- 
za co’ raspanti, furon dannati all’ esilio, o impiccati ’ 
o tormentati crudelmente : anche sulle donne dei 
Michelotti si riversò la vendetta patrizia. La storia 
fece più volte 1’ elogio di chi ordinava Io strazio di 
quegli infelici : i cronisti ne’ rozzi scritti ci lasciaro- 


(i) — « Si narra da ano icriltore a penna che condu* 
eendo Malatuta Baglioni alcuni uumiui d’arme, che s’aveva 
tfella ricuperaiìoqe d’ Asiai fatti prigioni , venendo con esso 
loro nn perugino chiamato il Gragnuola di Por tan Pietro 
che a’ era gii anni addietro trovato alla morte di Pandolfo 
padre di Malateata; di che egli avuta certezza per vendicar- 
sene, riconosciutolo al Ponte San Giovanni, lo fece prendere 
e con le roani di dietro ligste, e fattolo salire in groppa ad 
un ano servidore e ligare alla coda del cavallo , lo fece in 
quella guisa in sino alle /lue-porte condurre, li dove giunto, lo 
, fece subito calare in terra, e comandò al servitore che dato di 
spironi al cavallo, lo facesse quanto più potesse correre, e che così 
correndo in sino al capo della piazza ne gisse, e poscia alle 
Due-porte ne tornasse. Ma non arrivò gii il meschino ; per- 
ciò che , avanti che si riconducesse a san Domenico , gli era 
rimasta la testa tutta fracassata e rotta per terra : e per tut- 
to dove era corso aveva lasciato piena la via di sangue. Spet- 
tacolo veramente orribile e spaventoso , ma ben riguardevole 
per qualunque inconsideratamente si mette a far quello che 
Mntra i più potenti di lui, per servire alle parzialiti e di- 
scordie civili , non deve > Pelmhi II , a4' — Bella morali- 
tà che da questo fatto seppe trarre il nostro Storico ! l 
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no i nomi degli oppressi , quasi volessero preparar 
loro il compianto della, posterità : ma non i'* otten- 
nero; cbè i nipoti dimenticarono il passato. 

p- 


Lasciati molti uomini alla guardia di Asisi, delia 
quale confermavasi potestà Baglione di Porterà dei 
Bagiioni, volava Braccio a tagliare la strada al Tar- 
taglia e allo Sforza che s’ avanzavano nell* Umbria; . 
poi ritornava a Spoleto, dove i fautori di Martino 
quinto e gli inimici a* bracceschi avevano ’d* accor- 
do mutato la pubblica cosa : imperocché, cumulan- 
dosi la guerra addosso al conte di Mòntefeltro , i 
disassediati difensori della rocca uscirono baldanzo- 
si, e in uno ad altri cittadini trascorrendo le vie 
di Spoleto fecer rivivere l'autorità dei Pontefici. Al 
fremito di — viva la Chiesa e muoiano i grandi — 
alcuni nobili rientrarono in patria, altri 'andaro- 
no in esilio; è Ranaldo Orsini rimase a guardia del- 
la città. Dato ordine ai Perugini che strettamente 
custodissero gli ostaggi, con gran furia battagliò gli 
Spoletini. E daccapo fu sangue e ruina nel contado, 
sperperamento nelle campagne; poi villane ingiurie, 
scene sanguinose, inonorate vittorie. 

A distornare così male auspicata intraprèsa giu- 
gneva opportuno a Braccio un corriera di Malatesta 
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Baglionl che con alquanti cavalieri stava alla guar- 
dia Orvieto. Diceva in sostanza il messo : — es- 
ser palese che un cittadino orvietano, o perchè fos- 
se mal sodisfatto del governo o perchè Josse sta- 
to corrotto con danaro, era sul punto - di dare al 
Tartaglia il possesso di sua patria : e pochi cavalli 
. basterebbero per condurre a fine il malvagio dise- 
gno. — Gran voglia aveva Braccio di ricambiar della 
morte il tradimento del Tartaglia ; avrìa dato forte 
somma di pecunia a chi glie ne avesse recato la te- 
sta recisa. Non si curò di Spoleto, dimenticò le ar- 
mi dello Sforza eh' eragli presso, e in breve tem- 
po arrivò in Orvieto con ottocento cavalli. La sua 
venuta recò sorpresa a’ cittadini , che , stimandolo 
lontano assai miglia, improvvisamente se Io videro ia 
casa. Tremavano e temevano novelle disgrazie : niu- 
no osava dimandare perché si chiudevano le porte, e 
con tanta severità vietavasi a chiunque l’entrare nella 
città, e più l'’uscime. Non trapelava un accento dalle 
consulte che aveva Braccio co'suoi fedeli. Colui, che 
aveva dato promessa al Tartaglia d' introdurlo nella 
città, venne chiamato innanzi al signor di Perugia; 
e, presenti i primi magistrati d’ Orvieto, confessò il 
delitto. Chi lo toglierebbe al carnefice?.... Senon- 
ché da quel medesimo, che darebbegli irrevocabile 
sentenza di morte, sentì dirsi : — « Vuoi salva la 
vita? manda un tuo fidato messo al Tartaglia inMon- 
tefiascone con lettera scritta di tua mano: digli che 
tu sei a guardia della città, e che ne hai le chiavi : 
pregalo a venire in questo giorno stesso; e Orvieto 
verrà in suo potere; nè si lasci sfuggire si bella oc- 
casione. Così gli scriverai. Ma guai a tei se per la se- 
conda volta tradisci il tuo signore. » 
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E il traditore eseguì. Nò delle sue parole dubi- 
tando punto, il Tartaglia con soli trecento fanti e 
altrettanti cavalli tenne la via d‘ Orvieto: ordinò a 
- cavalieri e alle genti a piè trascorressero insino al- 
le porte ; egli rimarrebbe discosto dalla città con 
quindici cavalli. Chi avrebbegli detto che Braccio 
uscirebbe con molto numero di soldati ? che rom- 
perebbe, ucciderebbe e farebbe prigioni i so- 
praggiunti senza che alcuno campasse per re- 
cargli la trista novella della sconfìtta? Eppure inco- 
silffalto modo procedettero le cose. Ned egli sapen- 
do alcun che delPaccaduto , e veggendo che una 
schiera inimica venivagli sopra , volse impaurito ^le 
spalle , e fuggendo a precipizio si chiuse in Soana. 

Fin colà con pochissimi fanti inseguivalo il Forte- 
bracci per libidine di vendetta: entrò nel borgo, e. 
poselo a fuoco : tre giorni vi stette, ma indarno , 
chè il Tartaglia s’ era fortifìcato in luogo sicuro. 

Per Io che rifatto il medesimo camino volle dagli 
Orvietani sessanta ostaggi scelti tra più ricchi cit- 
tadini, i quali inviò a Perugia in uno a’prigtoni. Co' ' 
suoi ottocento cavalli rivolò a Todi per combattere 
lo Sforza, comechè fosse cupido d’ abbuoiiirsi col 
Papa. 

Nè Martino quinto piegavasi alle insinua/ioni dei 
Fiorentini che desideravano amicarlo con Braccio, di- 
mostrandogli quanto valesse costui nelle armi, come 
fosse diffìcile il vincerlo, e quanto di vantaggio tor- 
nerebbe alla Chiesa coll’ averlo alla sua divozione. 

Ma egli era fermo nel proposito di spodestarlo da- 
gli usurpati dominii : e tale risposta rendeva a’Fio- 
rentioi, a Buggero d' Antignolla e a Matteo Balde- 
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schi ambasciatori di Perugia. Scontento delle nego- 
ciazioni maneggiate col Pontefice , disfogava il For- 
tebracci sua rabbia contro i fuorusciti di Perugia 
e gli Eugubini amici di quelli. Tre giorni egli stet- 
te sui dintorni di Gubbio, che mandava a ruba ed 
a fiamme, non potendo entrar net paese che con 
estremo coraggio difendevano i cittadini (1). 

Giugneva di siffatte guerre novella ai Pontefice; 
il quale non sovvenuto di danaro dalla- regina Gio- 
vanna (la cui volontà era soggetta al Caracciolo cbe 
godeva delle perdite dello Sforza , e , potendo < ì& 
procurava) mutava dìvisamento sulle sorti del reame 
di j Napoli a favore di Lodovico d’ Àngiò. E in 
queste pratiche segrete aveva a consiglierò lo stes- 
so^ Sforza Àttendolo cbe, vago di véndicarsi del po- 
tentissimo Caracciolo, sposava il partito dell' Angio- 
ino, e avevane copia di moneta, titolo di viceré e di 
gran-contestabile del regno. Il Papa ripregato dai 
fiorentini accordò pace a Braccio, quando vide uti- 
le spacciarsi da quella crudel guerra con lui: a ra- 
tificare l'accordo desiderava ch’ei venisse a Fiorenza. 

* • 

__ ^ ■ 

- 

Àgli li febraio 1420 Braccio Fortebracci si mi- 
se in sul viaggio a guisa dì gran signore. Accom- 


(0 — « A dì g Gennaio 14^0 Braccio con grande eser- 
cito Venne a campo a Ugubio, abbruciò lo spedale di Gionta 
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pagnavanlo quattrocento cavalieri e quaranta pedo- 
ni, eletti tra migliori soldati , belli d’aspetto e di 
forme, più belli per le ricche vestimenta, per le ar- 
mi lucenti, per le forbite corazze e per le dorate 
bardature de’ cavalli: lo seguivano i meglio distinti 
gentiluomini di Perugia (1) , d’ Asisì (2) ,. di^ To- 
di (3) , d' Orvieto , di Narni e di Rieti , i quali , 
benché \estissero di panni lunghi e piti gravi, 
onoravano twndirrteno assai colla magnificenza 
loro V andata di così nobile compagnia (4) cam - 
minavangli a lato i signori di Foligno, di Camerino 
e di Fabriano ; e ciascun d’ essi traeva seco un pom- 
poso codazzo d** uomini c di cavalli. Come furono 



eoo il Borgo det Marinoccio e Santa Lucia col Borgo della 
Porta, dove furono naorti molli de’ kuoì uomini e stetteci tre 
di a campo ». Coti l’ autore della Cronaca Eugubina (XXI, 
960) il quale poco prima aveva detto che « Braccio {nel di^ 
cembre) eipugnó la Serra di Partacelo e guattolla «. 


/ 


/ 


/ 

/ 


(1) La storia ci ricorda i loro nomi ; e ton questi. 
Ruggiero d’ Antignolla , 

Colino Pelluli , ' 

Bencdi tto Barzi , 

Cherubino e Agnolo della Staffa , 

Cinello Ascagoani , 

Mariotto Bontempi , 

. Fioratanle degli>Oddi. 


(3) e ( 3 ) Tra gii Atisani v' era Averardo di Guidone ; e 
fra Todini Francetco de’ Cattabeni. 

( 4 ) CAueano, lib. IV. 

Dei Capii, deir Umbr. yd. 1. ' 19 
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nel territorio di Cx)i-tona si videro salutati d’ ap- 
plausi e festeggiali per ordine de'’ Fiorentini che 
avevano mandato commissari per tutte le terre 
loro con ordine che ricevessero il signor di Pe- 
rugia con espressione non volgare e ordinaria 
ma più sontuosa , ricca e delicata che fosse pos- 
sibile (1). Oltre a ciò quattro gentiluomini' di Fio- 
renza procedevan con luì nei viaggio , magnifici 
fuor d’ ogni credere per la nobiltà di quella Re- 
pubblica. Prima d’ entrare in Firenze tolsesi di dos- . 
so le armi , ricuoprendosi d' una veste di porpora 
fregiata d' oro e d’ argento , e ponendosi in testa 
una berretta rossa e tonda , che pianto più s’ in- 
nalzava dal capo , tanto più si giva allargan- 
> do (2) : poi mise piede nella città fra le assordanti 
acclamazioni d’ un popolo vago di mirar vicino P eroe 
sempre vittorioso nelle guerre d’ Italia. Lo presero in 
mezzo i più cospicui cittadini e la fiorentina magistra- 
tura: e, crescendo la calca della moltitudine e gli ev- 
. viva, V accompagnarono sino al palazzo ove abitava il 
Pontefice. 

Innanzi al vicario di Cristo ìncbinossi il guer- 
riero delP Umbria , baciogli il piede , e forse gli di- 
mandò volesse ribenedirlo e perdonarlo de’ suoi 
peccali. Pregavalo inoltre ascoltasse la sua apologia. 

S’ abbracciarono Martino quinto e Braepio Forte- 
bracci : poi ragionaron tra loro del comporsi in pa- 
ce durevole. Dissegli Braccio : — aver egli molto 


(i) e (a) Camfixo, lib. IV. 
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oprato a esaltamento dei Papi si nella impresa di 
Bologna , sì nel discacciamenio di Ladislao da Perù* 
già , da Todi, da Asisi, dalla Marca e da parecchie 
terre dello stato pontificio. Esule per lungo tempo 
dalla patria (soggiungeva ), tradito da Bonifacio no- 
no , ho guerreggiato i miei concittadini raspanti 
per ritornate in Perugia. Ne fui eletto s'gnore ; e 
l' ebbi a caro. Soffocai ne’ miei sudditi ogni senti- 
mento di libertà ; li ho avvezzali alla servitù ; ho 
spianata ai vostri successori la via per conquistar la 
mia patria. Mi fecero guerra i vicini ; ed io li rin- 
tuzzai colle -armi. Voi , santo padre , sprezzaste le 
mie ambascerìe, aizzaste i banditi di Perugia, mi 
sollevaste contro alcune centinaia di nemici : che 
più ? spingeste miei danni nelP Umbria , il cui 
conquisto erami costato tanto sangue e fatiche , un 
poderoso esercito capitanato da molti valorosi con- 
dottieri. Io li vinsi : io vincitore , consigliato anche 
da^ Fiorentini (1), vi chiesi pace: voi esitaste nell’ac- 


(i) I.o dicono tu Iti gli storici. Leonabdo Abbtibo (Beruoi tuo 
tempore in Italia gestnrii/n Commentariut, hugiUta'ì iSSq, pag. 
36), BoBUtCORTIlt , ScIPIOBB AhMIBATO, MdBATOBI , SlsnORDI 
.... ' . — « Martinua Pontifrx inlrrea , e coiutan- 
tirnai concilio revcraua , Florcntiae cummorabatiir . . . . 

Venit et Brachiua Montoniua rjua iuimicua, 'floreiitinornm tua- 
su , pacein aecum et amicitiam inlitiirua , quain tamirm Flo- 
rentioorum eiviuni opera compoauit , u t parte earuro rerum 
quas de romana Ecclesia orciipaterat , reatituta , parte vero 
aibi retenta , eiua alipendiia militaret a Hittoria Senta- 
ih, XIX, 90. 
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cordarmela. Papa Maftino, perché mi scagliaste l’ana- 
tema ? perchè mi toglieste dal grembo della Chiesa 
e dal numero dei fedeli ? Fors^ io profanai i sa- 
cri templi 1 f or s* io contaminai e guastai tutte 
umane cose e divine (l)t* Noi feci. Ora scordiamoci 
tutto , e ragioniamo d’ accordo, lo olTro il mio e le 
mie armi alla vostra difesa. — Rispondeva Marti- 
no — che r esser egli nuovo nel pontificato , 
era stato cagione di quanto aveva fatto } e non 
aveva pubblicato ribelle più, lifi che qualunque al- 
tro si avesse usurpato alcuna cosa dello stato 
ecclesiastico i e la scomunica era stata per sua 
correzione , e come salutifera medicina , percioc- 
ché non sempre quello che apertamente si dice e 
con animo di nuocere (2). 

Dopo lungo ragionamento Martino e Braccio 
stabilirono con questi capitoli l’ accordo. 

B Che Braccio fosse obbligato d' andar con I’ e- 
B sercito in Lombardia contra Bolognesi , e che le 
B terre che si pigliassero fossero tutte del Papa ; e 
B che infino a tanto che non avesse condotto a fine 
B r impresa , egli non potesse nè con 1' esercito nè 
B senza tornare in Toscana. 

B Che ’l Papa gli pagasse la cavalleria e la fan- 
B teria. 

€ Che Perugia , Àsìsi , Cannare , Spello , Jesi , 
B Gualdo e Todi fossero sotto il governo di Brac- 
cio , de’ figlioli e de’ nepoti. 


(i) CsMrARo, lib. IV. 
(a) Csaroo. 
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• Castel della Pieve , Montalboddo e la Roc- 
« ca-Contrada fossero sue, de^ figlioli e, de’ nepoti, 
«'che le potessero vendere e donare a loro benc- 
B. placito; ma che però essi non potessero mai muo- 
» ver guerra allo stalo di santa Chiesa , nè dare 
» aiuto a’ nemici suoi , e che in quei luoghi rite- 
» nessero il titolo di luogotenli del Papa , e potes- 
» sero castigare i sudditi delinquenti eziandio nella 
» vita , e contra quelli che fossero loro disobbedien- 
» ti (ancorché a piedi del Papa ricorressero ) po- 
» tessero , nondimeno a voglia loro castigarli e muo- 
» verli guerra contro. 

» Che se Braccio per sua colpa non soggiogas- 
» se i Bolognesi, il Papa non fosse tenuto d’ osser- 
» vare le capitolazioni delP accordo , e' che se Brac- 
» ciò o i suoi discendenti venissero o tentassero di 
» venir mai in alcuna cosa contra i Pontefici , fos- 
» sero interdetti , scomunicati e privi in tutto del 
» commercio degli uomini , e cadessero d' ogni azio- 

» ne e ragione che avessero ne’ luoghi predetti (1) « 

Rieli , Narni , Terni , Orvieto ed Orla ritornarono a 
far parte del dominio temporale dei Papi. 

Nel venti giorni che Braccio tratlennesi in Fio- 
renza grandiose feste si celebrarono ad onore di lui: 
sono appena credibili le pompe e le .magnificenze 
(come le narra il Campano ) che spiegarono i fio- 
rentini in quella circostanza, — tanto furono gran- 
di e sontuosissime. Dlé termine alle popolari alle- 


(i) Cmpiiio ( lib, IV' ) « Pan ai ( II , 146 — 7. ) 

i9* 
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« 

grezze un torneamento, ordinato dallo stesso eroe 
perugino,* nel quale combatterono centoventi uomi- 
ni d'arme, e circa seimila lance spezzarono. Fu la 
più bella giostra cbe mai si vedesse in quella città. 
Per lo che non è a dire come il nome, di Braccio 
suonasse gradito alle orecchia dei Fiorentini: è faci- 
le immaginare quante corone poetiche componesse- 
ro a sua lode , e come levassero a cielo le militari 
sue gesta (1). Fra il signor di Perugia e Guidan- 
Ionio conte di Montefeltro e duca d’ Urbino s* in- 
terposero i Dieci, e poterono riappaciarlì dopo bre- 
vi insinuazioni (2). Crebbe a tale entusiasmo quel 
popolo inverso il Fortebraccl , che dimenticò Marti- 
no V , anzi , laudando il primo , ridicoleggiò il se- 
condo con pochi ma vivacissimi versi. Nella sua dimo- 
ra in Fiorenza nulla aveva fatto il Pontefice a prò 
di lei ; Braccio almeno ( così si diceva ) avevaia di- 
vertita: e il popolo giorno e notte canterellava sotto 
alle finestre del Papa : 

Braccio valente 

Vince ogni gente. 


(1) « Fu una coDtinaata Iota it (li Ini aoggiorno. Di ra- 
do i FidKDtini hanno falli onori li grandi ai aorrani a. 

LoaEBZo PicBOTTi, Storia della Toscana, 

Lib. IV. cap. Vili. 

( 2 ) < Di dello anno (i43u) del mese di frbraio il con- . 
te Ouidantonio andò a Fiorenza , dove era papa Martino, ed 
anche ivi si ritrovò il signor Braccio ; i quali per mezzanità 
del Papa, e de’ Fiorentini fecero pace insirme ». 

Cronaca Eugubina, XXI, gfio. 
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Spiaquero cotanto al Pontefice que’ricantati versi (e 
più perchè altri se ne aggiun^^cvano in suo biasimo), 
che determinò togliersi da Fiorenza , quantunque 
pregasserlo i cittadini a restare , nè dar importanza 
alle dicerie dei popolo (1). Sempre più indispettito 
uscì dalla, città nel 9 settembre , e nel SS trovossi 
a Roma. . 


Avvicinandosi il ritorno di Braccio in Perugia , 
dove aveva statuito mettere in ordine assai lance 
per marciare alla conquista di Bologna , i Perugini 
bandirono pubblicamente ( 18 marzo ) la pace con- 
chiusa tra il loro principe e Martino pontefice c Gui- 
danloiiio di Montefeltro : poi adoperaronsi nel pre- 
parare a Braccio magnifiche feste , liberando dalle 
prigioni gran numero di Àsisani vinti nelPultima bat- 
taglia , aprendo 1’ animo a dissennate allegrezze : e 
lui entrante nella città incontrarono ballando le 
compagrae delle arti , i Dieci c ogni ordinanza di 
macstrato : tutti esilaranti per pazza gioia il suo 


(i) « Il CeiRBTAii , citJto (lai FAsroM (x tlo doIr alta 
vita di Cosimo, dice che per tal cagione — a g di aprile fino 
ai >5 la città fa dal medesima (Martiao) interdetta a. Coti 
l’Aanotatore del Cavalcarti, I, 66-;. 
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nome ridicevano in mezzo agli applausi. Beavasi dì 
tali feste anche Boberto figlio di Pandolfo Malatesti 
il quale ( e a ciò forse avevaio indotto la ragione 
dei tempi ) per vìa d’ ambasciatori crasi fidanzato a 
una bastarda di Braccio Fortebraccì. Allora per la 
prima volta veggendola, il prode giovine non penti- 
vasi della^ scelta, e toglievala a compagna della sua 
vita (1). 

Ricambiava il Fortcbracci i suoi perugini , che 
tanta pecunia avevano sprecata in festeggiarlo, col 
dar mano ad opere pubbliche profondendo tesori 
che ognun sa con quale impudenza aveva rapito a 
parecchie città italiane, le quali non sapevano che 
unità e fermo volere avrìano bastato a porre un ar- 
gine alla foga dell’ ambizioso. In capo alla piazza , 
accanto al tempio di San-Lorenzo, erigevasi una log- 
gia (2) , nella quale si fu veduto fino alla metà del 
secolo XVI Parme del mezzo -montone: sulla diru- 
pata città, dalia parte di levante, innalzavansi gran- 
di archi e volte compatte , e sopravi appariva una 


(i) Cahpano (Lib. IV) e Domo (pag. 89). — Dal Cam> 
PAHO , dal pELLiai , dal Domo , dal Giobbi ( Della Jamiglia 
Fortebraccì ^ e da altri storici de’ passati secoli trasse ,il Ma - 
«■OTTI le notizie per le taeJUemorie spettanti ai figli di Brac- 
cio Fortebraccì- Son porhe pagine inedite, che noi possedia- 
mo assieme ad aliri Documenti da servire alla Storia dell' Um- 
bria, alla quale abbiamo posto mano. 

(3) « Cotesta Loggia , dice il Laroellotti ( Scorta sa- 
cra , II, 361, autografo) venne fabbricata acciò la ^nobiltà 
perugina potesse passeggiarvi e negociarvia. Breve paisegg'o. 
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piazza che prendeva il nome di sopra-muro- Poi 
pensava Braccio A* impedire alle aque del Lago pe* 
rugino di crescere e dilagare* le circostanze e i pro- 
pinqui paesi e specialmente il territorio di Còrtona. 
Era ardimentoso il pensiero , e solo poteva 1’ oro 
braccesco elfettuarlo. E forse allora diessi principio 
alla cava del Lago , che pochi anni dopo venne 
condotta a suo termine. 

Nè le cose di guerra e gli interessi dello stato 
dimenticaado , chiamava Braccio alle sue insegne 
duemila cavalli e quasi altrettanti a uomini a piè (se non 
esagerarono il numero i nostri storici) (2) per mar- 
ciare, valicando gli appennini, dirittamente ed ille- 
so nella provincia di Bologna, il cui aquisto avreb- 
be suggellato P accordo fatto oror colla Chiesa. E, 
prima di allontanarsi dall' Umbria , voleva vederla 
in pace, voleva quieti i perugini , tranquillo il con - 
tado , e ben lungi i popolani superstiti: imperocché 
scaldati i petti di qualche cittadini da scintille di li- 
berti, gospettavasi e ragionavasi pubblicamente di 
trattati contro i braccescbi. Alla qual suspicione con- 
seguitava l'esilio di parecchie famiglie— la piupparte 
innocenti , o ree di generosi desideri, — il rimpa- 
triamento di banditi per furti, assassini, debiti e si- 
mili cose, purché costoro ai Dieci ricorressero e il 


(i) Una cronaca bolognese (Rrr. ital. icript., XVIII, 33^) 
parlando dell’esercito braccesco Io fa composto di tremila lan* 
ce. Ogni lancia (lo dioiam ora per sempre ) risultava di tre 
cavalieri. 
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luogotenente supplicassero. Locavansi guardie ( du- 
gento fanti) alle porte della città, guardie in quel- 
le dei vicini castelli : poi vietavasi I ' uscir dal con- 
tado senza consentimento dei priori : alcune bande 
di- militi s^ inviavano sull’agro eugubino — a que’ 
giorni fucina di libertà — a sorvegliare i raspanti, 
la cui miserrima vita ornai niun conforto , ninna 
speranza addolciva, 

Facevasi intanto noto all’ Italia a qual duce pa- 
pa Martino avesse commessa la impresa di Bologna: 
e vuoisi avvertire eh* egli ritornando dal concilio 
avevaie accordato reggersi a comune. Antonio Ga- 
leazzo Bentivogli , primo in fra patrizi , volle esser 
primo anche a dominare in sua patria : e ite addi- 
venne signore, togliendo al popolo quella libertà, di 
che eragli stato largo il Pontefice: poi traendo partito 
da una sedizione (26 gennaio 1420) aveva meglio 
puntellata la usurpata sovranità, dannando all' esilio 
i capi della fazione contraria , fra i quali Matteo 
da Canedolo. Ebbe contezza di quei tumulti Marti- 
no V : divisò 'trarne motivo per ritornar Bologna al 
dominio della Chiesa; e là mandò un Arcivescovo e 
un Abate come ambasciatori ( 28 febraio). Ai rife- 
renti la volontà del Pontefice non rispose il consi- 
glio; imperocché i signori comandarono ad ogni 
uomo che ninno si levasse per dir cosa alcuna , 
perché dubitavano che fossero dette loro parole 
non oneste (1); tacendo disapprovò. Usciti gli atu- 


(i) Bibtolomheo della Pdgliola , Cronaca di Bologna , 
XVIII , 6io. 
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basciatori, giurarono i cittadiai non si farebbero 
roai sudditi della Chiesa. Nella stessa raunanza dei 
signori e dei sesiatua presenlaronsi gli ambasciato- 
ri di quasi tutti i principi di Romagna , d^ Imola 
cioè, di Faenza, di Forlì, di Rimino e di Ravenna: an- 
eli’ essi (non so da quale interesse sospinti) racco- 
mandarono a^ Bolognesi si dessero di buon grado al 
Pontefice; stornassero la guerra dalla provincia, e ne 
verrebbe lor prò. Bruscamente rispondeva Bernar- 
dino Zambeccari : — ■ pensassero a' casi loro : i pa- 
trizi invierebbero messaggi a Martino in Firenze. — 
E li mandarono nel 6 marzo: ma perseveranti nel 
servire il Bentivogli vennero scomunicati, interdetti, 
fatti segno di violenze, di militari soprusi (i) , po- 
scia battagliati dai militi di Braccio Fortebracci, dai 
settecento cavalli di Àngiolo della Pergola, e da al- 
tri di Lodovico Migliorati signore di Fermo. 

I quali capitani pontificii incominciarono le loro 
cavalcate infino alle porte maestre di Bologna : e 
prima (17 maggio ) i braccesebi a nome di Papa 
Martino sfidarono i Bolognesi a battaglia. Non ri- 
stava al superbo invito Antonio Bentivogli ; e spesso 
con parecchi de' suoi e con Luigi del Verme , Al- 
berico Novello da Barbiano e Siinone da Ginossa 


(i) € Anche Loduvico degli Alidosi lignor d’Imola min. 
dò la disfid i a ^ologna » Moratori Annali. — L’aveva detto 
un Cronista bolognese ( Matthseds ne GniFFusiBus , Memoria- 
le historicum XVIII, 2^7) • Die XV, dicti mcnsis fmaiij 
Poniinus Lodovieus de Alidoiiis dotninui Iniolae niiiit ad dìf- 
Ndandum Con'mone Bonoiiiae ». 
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(la soldatesca de' quali era forie di ben tremila e 
cinquecento cavalli e d' assai fanteria ) usciva dal- 
la città , sull' inimico con furore irrompendo , nluna 
vittoria c niun vantaggio riportando. Per lo che 
prontamente ricorreva ad un uomo prode del ferro 
e nelle militari discipline spertissimo, a Cabrino Fon- 
dalo signor di Cremona, amico militare e sicario 
di Giovanni Bentivogli ; imperocché per le istanze di 
costui aveva ucciso Bolognino Boccatorta e Antonio 
da Camerino. Becatosi a Bologna ( 3 giugno) at- 
taccò crudeli zuffe co’ bracceschi : col suo valore 
tenne incerto il destino dell’ aggredita città , e tra- 
sfuse ne' Bolognesi quel coraggio che aveva lor tol- 
to la furia degli inimici , la cui fortuna era decan- 
tata in Italia. Come folgore calando il Fondalo sul- 
le ordinanze d’ Àgnolo della Pergola, le spezzava , 
avviavate in mal punto , volgevate in rotta : ma so- 
pravvenendo Braccio a riparare tanto scompigl o di 
combattenti , rinvigoriva i suoi duci , cambiava fac- 
cia al conflitto, fugava i soldati di Cabrino , li rin- 
cacciava sfiduciati sino a Bologna. 

Nè per queste zuffe , quantunque crudelissime , 
s' avvantaggiava nella impresa I* oste pontificia , o 
rassecuravasi la fazione de' Bentivogli. Con miserevole 
alternativa ì contendenti erano assaliti cd assalitori; 
con pari forze sì ferivano e sì flagellavano ; parziali 
perdite e parziali vittorie non facevano preponderare 
dall' una parte o dall'altra la lance. Cosi procedeva 
la guerra attorno alle mure della città. Nel conta- 
do cadeva in basso la potenza d' Antonio Bentivogli. 
Fomentandone Braccio i malcontenti , rìbellavansi a 
Bologna ( dal 26 maggio al 24 giugno) i castelli 
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di Liano , di lizzano , di Medicina , di Crespellano , 
di Oliveto , e di Bazano. Per opera di Braccio inal- 
beravano il vessillo della Chiesa ( anche dopo il sac- 
cheggio ) Monlebiidello (1), Piumazzo e San Gio- 
vanni in Persicelo (2). 

Doleva ai Bolognesi la perdita di tanti castel- 
li (3) , sopratulto di quel di Medicina sorpreso dai 
Bracceschi , conciossiachè v’ erano alla guardia circa 
quattrocento cavalli , centottanta de' quali con otto 
capitani rimasero prigioni. Era potestà di quel luogo 
Marino di Argelata : accusato di tradimento , fu 
dannato nel capo. Crebbe nei Bentivogli il sospetto 

r 

(i) « Die XIV iunii gcntes Ecclesiae Iiabucnint per vim 
Castrum Montit budelli « Mattecs de GmFFuniBes, Memor. hi- 
storicum, XVIII , — Così il nostro Serafino Calinoiii 

( Montagna e Collina del Territorio di Bologna , III, 
3a7 ). « Forte era questo castello nel i4ao; e Braccio da 
Montone perugino, se lo volle sottomettere , dovette assediarlo 
e fare buoni patti con la guarnigione , perchè ad esso lui ne 
desse il dominio : avutolo però e licenziata la guarnigione lo 
espose al sacco ». 

(a) Mattheus de GaiPFOnisus. Baiitoi.oiieo della Pd> 
GLiOLA. - — Martino V eleue poi a castellano della Rocca di 
sin Giovanni in Persicelo Cristoforo Leonardo dei Nicoletti 
da Terni ( Angelo» i , Storia di Terni, pag. i34 ). 

(3) Tutto il contado mise in grave affanno 
Attorno discorrendo quel paese 
Con molle terre messe a saccomanno. 

L. Spirito, XXIV, 43* 

Dei Capii, dell' Umbr. Voi, I. 
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d' avere in casa i nemici : e allora prodigarono a 
larga mano gli esilii e le morti: nella ringhiera del 
palazzo del potestà penzolavano corpi sanguinosi, 
s ’ inalzavano le forche, — aveva gran faccende il 
carnefice. Due cittadini , denunciati di voler aprire 
la porta Mascarella alle genti delia Chiesa, vennero 
strozzati senza che alcuno leggesse lor la condanna. 
Gran ventura era per molti l' esilio 1 ÀI di fuori i 
capitani pontificii pigliavano tale un provvedimento 
che in breve stringerebbe Bologna alla resa: ed era il 
deviamento delle aque che andavano alla città. Co- 
me seppe Antonio Bentivogli di quella militare per- 
fìdia , convocò a consiglio i suoi duci , prima che 
il popolo già minaccioso ( e sciente di tanto danno 
arrecato dai nemici ) levassesi a tumulto : dimanda- 
va parole di conforto a Cabrino Fondulo, pregavalo 
V trovar modo di prolungare la difesa della città. 
E Cabrino rispose: — « Che non vedeva se non per 

• due rimedi riparare a tale mancamento : F uno 
» non è durabile, perchè a noi è impossibile quasi 
» a far questo ; conciossia cosa che noi siamo impo- 

• lenti a mantenere I’ aqua ; e questo si farebbe a 
> rimetterla per il suo luogo. Questo sarebbe con 
a grandissimo pericolo , il quale avanzerebbe di sven- 
» tura il danno ; e se pure si facesse , forza non 
a abbiamo a poterla mantenere. Avvegna dio che 
a di gente non abbiamo abbondanza , a resistereper 
a intervallo di tempo : e cosi questa via è chiusa a 
a noi. Questo altro modo alla nostra difesa è molto 
a odioso al popolo , ma io non ci conosco altro ri- 
a medio nè più sicuro. Dico che voi mi diate lìcen- 
M za che tutte le disutili bocche si caccino dalia cit- 
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» tà , quali considero che siano sì grandissimo nu- 
» mero , che il rimanente sia assai bene sodisfatto 
» dell' aqiia e delle cose necessarie ali’ uman vi- 
» vere ». (1) 

Diede ascolto Antonio Bentivogii ai detti del cru- 
dele Cabrino ? Questo non disse la storia : ma sap- 
piamo che popolo e cittadini , cui giunse immanti- 
nente sentore del reo consiglio , assembraronsi per 
le strade , rimbrottando quanti reggevan lo statole 
il nome di Cabrino Fondulo con rabbia pronuncian- 
do ; il quale , -sagace e sospettoso , temendo non 
fosse messo per ancudine delle mortali punture 
delle coltella bolognesi, lasciò la capitaneria (2) pi- 
gliando la via di Fioren/a. E la Signorìa di Bologna, per " 
la vilediparlitadel Fondulo dìfettandod’un valente con- 
dottiero , era meglio esposta agli attacchi della gente 
braccesca e ai maccbìnamenti dei cittadini : i quali, 
nauseati della tirannide dei Bentivogli , trattavano 
colla perdita loro trasferire nel quinto Martino la 
governazione della patria; e intorno a queste cose 
negociavano coi duci del campo ecclesiastico. Nè 
al Bentivogli erano ascose quelle trame cittadinesche; 
avvegnaché, non odiato da Braccio (5) , ne rice- 


(i) Giotauhi CAVALciim , Utoria fiorentina ( lib. I , 
cip. 3. ), Quell’opera, scritta in sulla melà del secolo XV, 
venne pubblicata a Firenze nel |838 arricchita di belle fWo- 
logiche e storiche iUustrazioni dal oh, F. Pulidori. 

(a) Cavalcastì. 

(3) a I Bentivogli avevano tenuto sempre privala 
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vesse sovente i messaggi , i quali in poche parole 
riferivangli — che il reggimento di Bologna era fi- 
nito per lui ; si risolvesse alla pace ; non irritasse 
viemaggiormente il Pontefice colla sua ostinazione , 





amicizia e domestichezza con Braccio : e sodo alcuni che han 
detto che l’ insegna del leopardo gli fu donata da loro ». 

Campano, lib. V. 

Le quali parole viene a confermare anrhe Lozehzo Spi- 
rito ( cap. XXVII , i3 e seg, ) 

Braccio al Papa in Fiorenza se n’ è andato : , 

Capitolò con lui Come bisogna , 

Quantunque in parte vi fosse ingannato. 

' Papa Martino al fatto suo non sogna ; ' 

Essendo Braccio al suo soldo venuto , 

Gli comandò la impresa di Bologna. 

Di che gli disse, essendo sempre stato \ ^ 

Di color che reggeano un vero amico, 

Avendolo gran tempo dimostrato , , 

E poi gli nonvenia tornar nimico 

Per forza stretto com’io vi ragiono, 

. A terra dando il beneGzio antico; 

— Clementissimo padre santo e buono , 

Rispose Braccio , perGno alla morte 
In tanto fatto apparecchiato sono : 

E benché dargli eflrttu mi scontorte , 

*' L’ antico amor portato ai Bolognese , 

In me voi siete in tal cosa piu forte. — 

Il Papa , avendo le parole intese, 

A Braccio die’ la sua benedizione , 

£ lui per ritornar licenza prese. -, 
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non aspettasse la terribile condanna^del popolo che a 
ribelle tumulto disponevasi. 

Schiamazzante la moltitudine bolojjnese che di 
aqua e di pane aveva difetto , i patrizi convocarono 
generale consiglio ( 16 luglio)', e fermarono darsi 
liberamente al Pontefice. Nella città e nel campo , 
posto allora nel^ Borgo di Panicale andarono e 
ritornarono ambasciatori , finché venne stabilito che> 
Martino dominerebbe Bologna , prendendone infrat- 
tanto ( 22 luglio ) il possesso Gabriello Condol- 
mieri cardinale di Siena , al quale subentrerebbe col 
titolo di legato il Cardinale Alfonso Spagnolo (I). 
Antonio Bentivogli partirebbe dalla città’, terrebbe 
come cosa sua Castel Bolognese , avrebl>e quattro- 
cento lance dal Papa , e cavalcherebbe nella Cam- 
pagna di Roma (2). 


(1) Qurito cardinale Alfonso, stimando che mollo gli era 
difficile dominare Bologna senza favore di maggior poten- 
za che non era la sua, inviò Antonio degli Alessandri in 
Fiorenza per far lega co’ Fierentiiii , i quali risposero — noi 
vogliamo fare col Legata solenne lega ,ìn difensione 
degli stati, eccello che contro a Braccio per niun modo 
essere vogliamo. — Il Legato , udendo la non libera rispo- 
sta disse in se medesimo: costoro adunque desiderano il 
mio disfacimento; e desiderano la prosperità di Braccio, 
la quale esser non potrebbe senza la mia rovina ; e pensa- 
no quello che tornerà loro a meglio , e sarà il contrario. 
Egli era sagacissimo signore e dalla provvidenza sollecitato 
( cioè dal suo aecorgitriento ) prestamente conchiuse lega con 
Filippo Maria Visconti (Cavalcasti, Lib. I.' cap. 4-) 

(2) Matteo Baldesc.hi da Perugia che aveva negozialo l’ao 
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Così terminava dopo due mesi la guerra, che ac- 
crebbe riputazione ai Braccescbi , come ai Bologne- 
si sciagura. 

Ritornava Braccio a Fiorenza per render certo 
della sua fortunata impresa il pontefice Martino ; il 
quale mostrandosene contento , davagli promessa che 
non turberebbegli mai il principato dell'' Umbria : ri- 
tornava a Perugia , dove inlrattenevasi sino all’ au- 
tunno per sollecitare il compimento delle fabbriche, 
cui aveva dato si bel principio. 

- n" . .. 


I ')! n.1 oi-j,.- 

I • 

• ■ oiiio:-A 

■ i \i't l'»!'*'! Oìit i’J 





Pacifico dominatore di gran parte dell’ Una- 
bria e di alcuni paesi della Marca , venturie- 
ro temuto dagli Italiani, collegato co’ Fiorenti- 
ni e col Pontefice , ricco di gloria militare , parea 
che Braccio dovesse deporre la spada almeno fino a 
che non rompessergli guerra i vicini , o i sudditi 
non se gli ribellassero : pareva che tranquillo do- 
vesse sostarsi in Perugia , nella sua patria , cui in 


cordo tra il Beiltivogli e il Poolefice ebbe in dono da quc- 
at’ ultimo la terra di Firenzuola ( nel territorio di Narni ) 
col titolo di conte. PeLLiiri, II, a5o. 
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à breve tempo e con tanto artifìcio aveva imparato 
a servire. Ma una lotta funesta si preparava nel rea- 
me di Napoli , nella quale s’ impegnavano Giovanna 
II, Martino V, Alfonso d' Aragona , Luigi 111 d’ An- 
giò , Giovanni Caraccioli , Sforza Attendolo , e ven- 
turieri in gran numero e parecchi baroni napolita- 
ni — chi per desiderio di vendetta , chi per sete 
di regno o di gloria o di prede , chi per vane ima- 
gini di politica indipendenza , e chi per turpe va- 
ghezza d’ intristire colle guerre P Italia. Fra i tanti 
personaggi che col ferro e coll’ oro combattereb- 
bero pei destini del Reame , ci è forza dirlo , nin- 
no era mosso da amore pella patria comune, — di 
felicitar la nazione a ninno era caduto in pensiero. 
Braccio si terrebbe freddo spettatore di quella guer- 
ra ? chiamato dal Pontefìce o dagli appetenti il re- 
gno di Napoli partirebbesi dall’ Umbria? risponde- 
rebbe alP invito di mostrarsi prode sotto il più ri- 
dente cielo d^ Italia ? piglierebbe a difendere la cau- 
sa dell'Angioino o della regina Giovanna e con es- 
sa d’ Alfonso d’ Aragona ? 

Chi avrebbe più paesi da vendere e più oro da 
satollare gli ingordi , quegli verrebbe favorito dalle 
vittrici armi di Braccio. 

Intanto a bene intendere quanto andrem rac- 
contando sulle ultime imprese del nostro venturiero, 
vuoisi dire in quali condizioni stq|$ero le cose del 
reame , dove era vicinissima ad imperversare la 
guerra. Sforza Attendolo , che aveva giurato fedel- 
tà al partito di Durazzo ed eresane mostrato valo- 
roso difensore , lentamente si avversò a Giovanna 
quando intravide , poi toccò con mano , che il Ca- 
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racciolo traTersavagli la via della gloria , riducen- 
dolo a difettare di vitlovaglie e di danaro , e desi- 
derandolo naorto sotto ai colpi di Braccio. E il quin- 
to Martino , le cui ragioni nell' Umbria puntellava 
lo Sforza , era fortemente adirato col Caraccioli e 
colla Regina , i quali ai ripetuti messaggi pohtificii 
chiedenti danaro e rinforzi per tener viva la guer- 
ra non avevan risposto che parole : per lo ohe 
dovette far pace col suo nimicò , e libera lasciargli 
la signoria di gran parte dell’ Umbria. Per cosiUat- 
ti motivi il Pontefice e P Attendolo s’adoperavano 
secCetamente alla mina della casa di Durazzo , spe- 
rando che verrebbe lor dato di sbalzar Giovanna 
dai trono e porre un fine alle improntitudini del Ca- 
racciolo che , iniquo quant' altri mai, metteva sosso- 
pra la corte ed il regno napolitano. Aotroendue ne- 
goziarono a Fiorenza cogli ambasciatori di Lodovico 
o Luigi III d'Anjou(d’Angiò)promettendo loro che questi 
verrebbe proclamato padrone delle province di Na- 
poli. Mattino col prestigio del suo nome , e Sforza 
colla potenza de’ suoi venturieri lo aiterebbero nel- 
la divisata conquista. Persuadevasi facilmente il Pon- 
tefice che Braccio , il quale allor combatteva con- 
tro i Bolognesi, in vigore della pace di fresco sta- 
bilita si manterrebbe costante a' suoi stipendi , e vo- 
lerebbe anch' egli alla volta del reame in difesa del- 
PÀngioino che erek pure il favorito della Chiesa. 

Ei sei credeva. E Braccio , come che riconosces- 
se da Martino l’ investitura di Perugia e d’ altre cit- 
tà , ricordavasi che grande sforzo aveva fatto per con- 
quistarle, e eh’ egli ne venne riconosciuto signore 
dopo aver domi i nemici. In somma sapeva esser egli 
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dominatore deli’ Umbria , non perché così piacesse 
al Pontefice , ma perchè questi non aveva potenza 
da spodestamelo (1). Più non temeva le armi di Martino 
V j nè aveva gran voglia di secondarlo in quelle 
mene politiche: poi, sapendo che la fama delP an- 
gioino era molto dibassata in Italia , stimava che i 
tentativi di Luigi III riuscirebbero vani. Oltre a ciò 
Braccio era sempre rivale allo Sforza perchè ancor 
questi esercitava bene il mestier della guerra; 1’ odia- 
va per averlo avuto nimicissimo , e difensore del 
Pontefice nelle passale fazioni : giammai avrebb’ egli 
militato in compagnia dello Sforza , il quale per 
giunta aveva il supremo carico della impresa, e 
poteva regolare a suo modo le fila della guerra. 

Braccio adunque preponderava a favore di Gio- 
vanna 11 , poco curando la promessa falla a Marti- 
no di non militare ai servigi di qualunque fosse ni- 
mico alla Chiesa. E per vero , quand’ ei trovossi a 
Fiorenza , aveva subodoralo le intenzioni del Ponte- 
fice veggendolo in secreti colloqui collo Sforza , il 
quale poi raccoglieva quanti ne capitavano fanti e 
cavalli. Chiaro segno tra questo che nuove ostilità 
dovessero perturbare 1’ Italia. Nè gli fallì accortezza 
per venire alla conoscenza di quei maneggi : per la 
qual cosa Inviò secretamenle ambasciatori a Giovan- 
na , avvisandola che Sforza Altendolo con gran - nu- 
mero d’ avvenlicci presto muoverebbe nel regno 


(i) « Qui (Brachiui) quamquam PontiOei eonciliatui , 
tamen noo piane illi Gdebat ». Boiihcostri Ànnales, XXI, i35« 
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napolitano, del quale aveta Martino riconosciuto re 
legittimo Luigi d’ Àngiò conte di Provenza : p«n- 
sasse di proposito alla salute de' suoi stati ; non si' 
lasciasse cogliere all’ improvviso da così grandi av> 
versarii. A siffatte parole non pose mente la Regi- 
na , stimandole accomodate dal conte di Montone 
per suo particolare vantaggio ; e come bugiardo di- 
sprezzo il consiglio degli ambasciatori, — tanto- era 
lontana dall' antivedere qual nembo le si addense- 
rebbe sul capo ! 

Poco dopo avviò Sforza le fiorite schiere nel 
regno di Napoli, congiungendosi nella state del 1420 
al figliol suo Francesco e a Michele e Foschino suoi 
parenti : inalberò la bandiera di Lodovico d' Angiò: 
e, rinviando il bastone e le insegne di contestabile 
a Giovanna 11 , intimavale scendesse dal trono o si 
aspettasse la guerra. Senza frapporre indugio eccitò 
i popoli a ribellarsi, a giovare la causa dell' Angioi- 
no , a perseguitare i Durazzeschi ; sicché in pochi 
giorni mise gran parte del Regno a confusione , a 
scompiglio. Soldava nello stesso tempo il CaraccioK 
un Francesco Orsino , un Luigi Colonna , un Cri- 
stoforo Gaetano , nè persuadendosi che Martino pon- 
tefice s' impacciasse in queste turbolenze , mandavagli 
ambasciatore Antonio Caraffa, pregandolo a chiudere 
a Luigi 111 la via dell' Italia , o a disporre a prò 
delia contristata Regina Filippo Maria Visconti e la 
Repubblica veneziana. L' accortissimo Malizia ( tx)sì 
cbiamavasi comunemente Antonio Caraffa ) giunto a 
Firenze , prometteva larghe concessioni ai Colonnesi; 
ma , difficile trovando 1' animo del Papa intorno al 
prestar soccorsi , si fu certo eh' egli teneva dagli 
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Angioini. Periochè in fretta recavasi ad Alfonso V 
in Sardegna , dispoiievalo a combattere per Gio- 
vanna seconda, colla certa ricoropenza dell’adozio- 
ne e di aggiungere a' suoi stati il reame di Napoli. 

Le flotte aragonese ed angioina avvicinavansi negli 
stali napolitani : impadronivasi lo Sforza di vari paes'; 
e alcune città salutavano Luigi III, altre riconosce- 
vano Alfonso qual re legittimo e successore di Gio- 
vanna 11. 

E a nome di Giovanna e d’ Alfonso traevano 
ambasciatori a Braccio in Perugia; pregavanlo a met- 
tersi di nuovo alla testa della sua armata , a cor- 
rere nel Regno da tanti militi sconvolto , a salvarlo 
dalle unghia dcU’Angioino e dello Sforza, e a torna- 
re in dovere tanti uomini ribelli ; assicuravanlo nè 
avrebbe in guiderdone pecunia , onori e potenza. 
Rispondeva aflermativamente il Duce : e per riforni- 
re d’armature e di cavalli i.suoi soldati addimanda- 
va molte migliaia di florini. Pochi giorni dopo in 
Fiorenza a Matteo B^ldeschi gli ambasciatori nume- 
rarono dugentomila ducati , quali basterebbero per 
le prime spese di guerra e per riflorire 1’ armata 
braccesca. ' 


Fanti e cavalli si raccoglievano ; armi ed arma- 
ture si fabbricavano : nuova gloria , nuova fortuna 
auguravano al Fortebracci i suoi Perugini. I quali 
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infrattanto si preparavano a festeggiare Nicola Va- 
rani sorella a Berardo signore di Camerino già mo- 
glie d’ un Malatesti , ora salutata sposa del signor ^ 
di Perugia : chè Elisabetta sorella di Felcino e Che- 
rubino Ermanni maritata a Braccio, col quale ave- 
va vissuto ventisette anni, era morta nel 1419 sen- 
za lasciare, alcun figlio che eredasse il nome e la 
grandezza paterna. In sul fine del novembre 1420 
si portò a Camerino il luogotenente di Perugia con 
quindici gentiluomini a fare omaggio alla sposa e 
condurla alla patria di Braccio: tre giorni dopo ( 50 
noveqjbre ) Nicola Varani , accompagnata da cento 
donne elette tra le più illustri famiglie di Camerino, 
da sessanta damigelle , dai signori di Matelica , di 
Fabriano , di Foligno e da'* suoi parenti , toccava il 
suolo deir Umbria , e fermavasi a santa Maria degli 
Angioli , dove aspettavala il Fortebracci. 

Infino alle porte della città mossero ad incontra- 
re la festevole comitiva i Dieci , varie compagnie e 
i dottori che in quel giorno facevano da soldati e 
colle aste in pugno sgombravano la via. Suoni di 
pifferi e di trombe (1) , pubbliche danze, giostre e 
torneamenti, omaggi delle vicine città e dei sudditi 
paesi , e feste d^ ogni maniera rallegravano Nicola 
e Braccio Fortebracci, rallegravano i patrizi, diver- 
tivano popolo e cittadini , che secondo il solito go- 
devano , plaudivano , — non sentivano o non cura- 


(i) u Innanzi alla sposa andavano sessanta trombetti e al- 
trettanti pifari , con livree di scarlatto Camhauo, Lib. V. 
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vano sentire qual peso lor gravitava in su le spalle. 

Beati ! 

Dato 6ne ai tripudi , il Venturiero apprestavasi 
a marciar nel Reame: sennonché il trattenne nel- 
1’ Umbria un crinfelissimo fatto accaduto in Nocera 
sul principiare del 1421. ^Orribile sventura aveva 
colpito i signori di Foligno. Imperocché un Pietro di 
Pasquale , castellano dì Nocera , ofleso nelP onore 
per via di sua moglie da Nicolò Trinci fratello di 
Corrado e Bartolomeo, studiò il modo di vendicar- 
sene , invitandoli insieme a Berardo Varani ed altri 
a far caccia nelle selve di Nocera (10 gennaio ): e 
come gli ebbe fra le mani , nel silenzio della notte 
fece macello dei corpi dì Bartolomeo e di Nicolò, solo 
perdonando la vita al Signore di Camerino. Corrado 
Trinci non fu preso alla rete. Sul mattino del gior- 
no seguente i Priori , i cittadini e i più ricchi abi- 
tanti di Nocera furono chiamati nella Rocca : disse 
loro il Castellano inusate paròle di libertà , di ri- 
bellione , di tirannia , di onore vilipeso ; disse loro 
s’ inanimassero , pigliassero subito le armi , facesse- 
ro sentire la voce, — sperassero. Sulle prime non ’ 

capirono li dabben' uomini che sorta di linguaggio 
si fosse quello; balbettarono, mormorarono sommes- 
samente, chiedendosi tra loro con gli occhi un con- 
siglio, come se in quel punto assaliti fossero da uno 
sciame di masnadieri. Ridisse più chiare quanto fie- 
re parole Piero da Foligno: risposero quelli — pen- 
sasse alla enormità del delitto, alla rotta fede e al- 
r anima sua: non s'’impaccerebbero essi in così fat- 
ta ribellione; il popolo di Foligno e d’ altri luoghi, 
preso da compassione per quegl' infelici , uccidereb- 
Vei Capii, deteUmbr- Voi, I. 21 
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be lui traditore, vendicherebbe i traditi. — 11 Ca- 
stellano 8i fortificò nella rocca, presago di funesta 
ventura. 

Corradi) Trinci era a que’ giorni in Trevi: sep- 
pe della- morte de’ suoi fratelli e della prigionia di 
Berardo da Camerino; divampante di rabbia , sprov- 
visto di soldati, chiese aiuto a Bracdo . il quale al- 
lora tenevasi in Todi per comporre le discordie di 
quei cittadini. 

Arrivava il Fortebracci improvvisamente a Noce- 
ra con pochi militi; e tosto inviava al castellano un 
trombetta con ordine che gli dimandasse a prie- 
ghi di cui o per qual cagione egli avesse cosi 
grande scelleranza commesso. Rispondeva Piero da 
Foligno: — aver Jatto di sua testa e non a con- 
templazione d’ altrui : ma quanto alla cagione 
( se ben non ne avesse avuta niun altra ) era a 
giudicio suo pur assai sufficiente quella di aver 
cercato di rimettere in libertà la patria e i suoi, 
e d’ avere a un tempo vendicato cosi la pubblica 
come la privata sua ingiuria (!)• — Suonarono 
orgogliose a Braccio le parole del castellano : tre 
giorni tempestò d’ artiglieria la rocca , finché coi» 
maggior numero di soldati rovesciò a forza i primi 
ripari, imprigionando uomini, donne e fanciulli, e in- 
viandoli al rabbioso Corrado Trinci , che ne fece 
brutale ed osceno macello. La storia inorridisce al- 
le crudeltà di Corrado d’ infanae memoria. Rimane- 


(i) CiHFMto (lib. V) e Pelusi (II, t»54> 
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va a superarsi P interno delia rocca. Piero da Fo* 
ligno difendevala con ardire disperato, maravìglioso: 
più giorni si tenne forte: ma aiutato da pochi de' 
suoi, e quasi divorato dalle Bamme, gittò dall' alto 
della rocca la rea compagna del suo letto, e si re> 
se agli armali di -Braccio (1). Sul cadavere del ca- 


(i) ■ Si narra alquanto diveraarnente da uno acri Itore no- 
atro a penna queatu fallo; perciocché vuole che ’l castellano, 
veduto di non poterai più difendere , e fattosi in cima della . * 

rocca dieesie— che quanto contro i signori Trinci aveva fat- 
to, non l’aveva fatto perchè egli avesse voluto nè tor loro 
la rocca di Nocera , nè per usare tradimento alcuno contea 
lo alato, ma solo per avergli essi tolto I* onore con aver faU 
lo condiscendere la moglie, per l’autiirilù che avevano, alle 
loro sfrenale e disoneste voglie: e, perchè ciò fosse nolo a \ 
tutti, averlo voluto in quel luogo pubblicamente dire; — e 
che volto alla donna sua, che condotta seco s 1 aveva , messe- 
le le mani alla gola , la soffogasse, e imli precipilosameuteaie 
la buttasse a basso ; rhe il medesimo facesse a’ fìgliuoli che 
vi aveva, e che ultimamente vi si buttasse anch’ esso, e che 
tutti morissero, e che il padre non fosse nella rocca, ma che 
fatto cercare e prendere da Corrado fosse con tutti li suoi 
parenti fatto rigorosissimamente moi ire , non perdonando nè 
a donne, nè a fanciulli, nè a lavoratori de’caaipi, nè al for- 
naro, nè a nessun altro che all’uso della vita di lui concor- 
resse; e che fra lutti da cento persone vi morissero. E il òeo- 
to ÀSTORiHO , che anch’egli di quest’accidente scrisse, vuole 
eha ’l Papa udita la crudeltà usata dal Trinci, vi mandasse un 
Commissario a posta per raffrenarlo ; e che 'I castellano data 
la morte ai due fratelli alzasse le insegne della Chiesa , a 
chiamasse a favore di lei gli uomini di Nocera ». — Cosi il 
Pblliri , II, aS 8 . — Vedi anche la Cronaca Eugubina, 

XXI , 960 . 
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Stellano non è a dire come imbestialisse Corrado : 
il quale più di trecento vìttime alla sua rabbia sa- 
crificando, ihsanguinò le vìe dì Foligno , di Nocer^ 
dì Trevi; aggiunse delitti a delitti ; e, tirandosi ad* 
dosso lo sdegno dei pontefics' preparò la rovina del 
suo principato. • 


»- 

Quanti cavalli e uomini a piedi oziavano allora 
nella Toscana e nell’v Umbria vennero alle insegne 
di Braccio, il quale ragunato l’ esercito a Spello 
{marzo 1421 ) avviò nella Marca. Era fama che 
il conte' di Carrara fossesi collegato secretamente 
cogli avversari di Giovanna; imperocché vicinissimo 
al regno di Napoli , temeva essere offeso nella si- 
gnorìa di Àscoli da chi sortisse vincitore dalla for- 
te contesa; — e vittorioso ei presagiva il partito di 
Luigi d* Àngìò. Prima che tante truppe attraversas- 
sero i paesi dei suo dominio forse a guisa di pre- 
datori, mandò alcuni messi al venturiero , pref>an- 
lìolo a non 'volere far danno nè a lui nè alle 
terre sue, conciosiachè tra loro non era mai sta- 
ta inimicizia' alcuna: e se nella guerra di Peru- 
gia fosse stato offeso in alcuna parte da lui, si 
doveva attribuire non a maìivolenza e odio ma al 
dovere della guerra, essendo tenuto di ubidire a 
quelli che l" avevano condotto al loro soldo. On- 
de non vedeva cagione alcuna perchè ora s’aves- 
se a gire a danni suoi, non avendo egli offe- 
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SO nh la reina nè lui: e ancor elisegli avesse Aa’ 
to passo e vittnvaglie a* nemici della reina , ciò 
aveva egli fatto più per un segno della sua li- 
bertà che per muover guerra a quel regno; e se i 
soldati della reina gli avessero domandato il me- 
desimo, egli non Vavrebbe per V addietro negato 
loro come neanco allora lo negava: soggiungendo 
che se non lo molestava , nessuno era per esser- 
gli più amico di lui (1). — Risposegli Braccio: — 
esser certo eh’ ei fosse dichiarato nemico della re- 
gina: non pertanto, se volesse libero da violenze il suo ^ 
territorio, mandasse un figlio in ostaggio a garan- 
zia della fede paterna. — Astretto in tal modo il 
conte di Carrara a non patteggiare pegli angioini , , 
il Fortebracci piombò dirittamente negli Abruzzi , 
celere , improvviso come folgore. Quivi eran capi 
d’ assai genti ribelli il conte di Popolo e quel di 
Loreto, intenti a raccòrrò soldati , e a mettere un 
gagliardo presidio in Castiglione, e chiudere la via 
ai bracceschi, che facevan pressa d^arrivare a Napo- 
li assediata da Sforza Aitendolo. Non voleva Brac- 
cio in suo accelerato cammino lasciarsi alcun paese 
nimico alle spalle: e per tale effetto cingeva d'assedio 
la terra di Castiglione, con ogni maniera d'istromenti 
da guerra assaltavala, e costringcvala alla resa. I con- 
ti di Popolo e di Loreto sbigottirono , schivarono 
la battaglia, giurarono sommissione al signor di Peru- 
gia, e militando nel suo esercito tornarono alla ob- 
bedienza della regina. 



(Q CAHfiSo, lib, V. ‘ 
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.Fortuna arrideva a Braccio sul principiar della 
guerra. ■* 

L’ esempio dei difensori' di Castiglione imitaro- 
• no tre capitani cLe guardavan Pacentro , poi che 
videro da ogni parte i nemici, i quali gridavano a 
tutta gola darebbero la terra a sacco ed a fuoco. 
À’ Sulmonesi non valse il fiume che circondavali; e 
scesero ad onorevoli patti. Con altrettanto ardire il 
Fortebracci tradusse il campo a Capogiogo; — ter- 
ra, che ben presidiata dagli abitanti tutti servi del 
conte Giacomo Caldora , rcspuase ogni proposizione 
di pace; ma debiiraente sostenendo P urto degli as- 
salitori fa preda degli ingordi soldati , che solo a 
donne e fanciulli perdonarono 1’ onore e la vita. Il 
Caldora che, a dir del Campano , era nimicissimo 
della reina, e aveva spinto per fòrza parte de- 
gli Abruzzesi a pigliar V armi contro, e parte 
co'prieghi n^ avea fatti ribellare, con bel numero 
di fanti e di cavalieri uscì in campagna per le fo- 
ci de' monti de’Peligni, quasi venir volesse a ten- 
zone con Braccio: quindi, atterrito dalla moltitudine 
del costui esercito, si fortificò nei propinqui sastel- 
lì, e soprattutto in Sangro (1) mise assai di caval- 
li e di gente a piè: i quali, compresi da nuova pau- 
ra, su pe^ monti fuggirono, e furon causa ebe San- 
gro inalberasse le bandiere della regina. 11 fortu- 
nato condottiero trascorrendo rapidamente il con- 


(i) ■ La terra ala sul passo, e. perchè è ^oita nel monte 
è jajjliarda di sito «. CaMPaxo. 
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tado di Venafro, apprestò l’assedio a Ca^vi, cui bastò 
solo un giorno per rendersi a patti. Invitato da al- 
cuni ambasciatori a recarsi in Capua, dove stanzia- 
vano ancora assai nemici del partito di Durazzo , 
mosse da Calvi; improvvisamente entrò in Capua (!);•• 
e in quei dintorni ninno dei nemici fu salvo nella 
vita e nelle sostanze. A forza d’ inganni e di tradi- 
menti si diedero a Braccio due fortissime rocche 
una delle quali dicevasi la torre dell’Eremo : due 
perugini , fra i molti difensori di quelle , vennero 
strozzati per colpe antiche, perchè un tempo ebbe- 
ro fama di popolani svisceratissimi. 

Stretta gagliardamente dai soldati dello Sforza , 
e impedita dalle navi angioine di ricever soccorsi 
di vittovaglie da qualunque provincia italiana , era 
Napoli a duro partilo ridotta. Per mancanza di pa- 
ne dicevasi che il popolo facilmente tumultuerebbe, 
che piglierebbero ardire i nemici e i cittadini vo- 
gliosi di ribellarsi. Non era vano timore quello che 
a Giovanna agghiacciava le vene. Ma diritto a Na- 
poli ( dopo aver dato assalto alla ricca terra di 


(i) • Braccio, .... accomodale le coi# a Calvi, 
mandò innanzi un trombetta verso Capna, e gli comandò che 
ordinasse per tutto il viaggio , che niuno nè del pubblico nè 
del privato , desse nè da mangiare , nè da bere , nè da allog- 
giare a’ suoi soldati eh’ erano per passare dopo lui, e che non 
si vendesse loro nè da osti nè da tavernieri cosa alcuqa; e il 
medesimo fece bandire dal trombetta in campo; il che fece 
egli afCne che l’esercito ch’era per marciare in fretta non 
foue da ,al(;ono impedimento ritardato ». 

* ClNPABO, lib, V. 

• 


D 


l‘ 


I 


248 BRÀCCIO FORTEBBÀCCI 

Marsanesso, nel territorio capuano, alla quale in po- 
co d*ora fu dato il sacco) conduceva Braccio l’e- 
sercito trionfante, lieto della novella che Alfonso e- 
ra pervenuto a Trapani, poi a Procida. Se credia- 
mo. al Campano, bastarono due giorni al conte di 
Montone per soggiogare il contado di Napoli. Co- 
’ mandò che buona copia di vittovaglìe si provvedes- 
sero: poi fermò il campo vicino alia Chiesa di sant' 
Antonio, due miglia lungi dalla città : quivi aspet- 
tava il re d’ Aragona. Lo Sforza erasi chiuso in 
Aversa. 

Entrarono in Napoli Braccio ed Alfonso: e i cit- 
tadini, poco prima inviliti , per tre giorni continui 
celebrarono con luminarie e feste d' ogni maniera 
la presenza del nuovo re e dell’invitto capitano (1). 
Quindi la regina diede al signor di Perugia il titolo 
di gran -contestabile del regno e il comando di tut- 
ti gli eserciti: aggiunse a tale officio il ricco dono 
della contea di Foggia e del principato di Capua. 
A cosifatto grado di potenza era salito per valore 
nelle armi colui che prima di porre i ceppi alla 


(i) Forono sontuoiiBtìraamente adornale in Napoli nule 
le ca»e e pubbliche e private , le chiese benissimo acconeie, K 
le piazze nelle , e tutte le vie onj' essi avevano a passare e- 
rano d’ogni banda coperte di panni d’arazzi Gnissiini fregiati 
d’ oro e di seta, che facevano bellissima vista, e con tutto ciò 
i Seggi con grandissima msgniBcenza osnati eccedevano tutti 
gli altri luoghi delia città, dove le gentildonne napolitane, 
naturalmente vaghe, e di sontuosissime vesti adorne ai sentivano 
«aotindo alzare infino al cielo il nome del re e di Braccio *. 

CiHPANO, Lib. V. 
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patria non viveva se non se di estorsioni e di la- 
dronecci. Porgendo. Alfonso [il baitone diceva al 
Venturiero — « lo vi dichiaro capitano generale 
« delle ordinanze napolilane e spagnole. Pigliate 
« con buon augurio questo scettro d'oro; per lo 
« quale vi prometto e giuro che in tutto quello che 
« per vigor di questo su la guerra mi comandere- 
■ te, vi renderò ubbidienza: e voi, soldati che sie- 
« te meco venuti, promettete e giurate ancor voi 
« d’ ubbidirlo (1) ». — E le schiere giuraronp. 

Mentre i napolitani seguitavano a festeggiare la 
venuta d' Alfonso , e mentre Braccio in Terra di 
Lavoro pigliava e bottinava i paesi d' Angario, di 
Pagano e di Marigliano, Martino pontefice, cui era 
un fastidio agli occhi la presenza del re d' Arago- 
na in Italia, a viso aperto palesavasi nimico a Gio- 
vanna 11 e spingeva ottocento cavalli ( duce il Tar- 
taglia) ad ingrossare P esercito dell’ Attendolo. Uni- 
tisi ammendue colle truppe in Aversa cavalcarono 
alla volta di Caslellamare tenuto dall’ armata an- 
gioina. Accompagnato da molte lance e da bale- 
strieri reali mosse loro incontro il capitano della re- 
gina con una celerità prodigiosa , lasciando morti 
alcuni de' suoi nel fiume a Scafati : scalò le mura 
di Castellamare, uccise le sentinelle , gittò a terra 
le porte, fece improvvisamente dar fiato alle trom- 
be. Si riscossero dal sonno gli abitanti ; alcuni le 
armi, altri la fuga pigliarono : fu generale scompi- 
piglio nel fitto delie tenebre; furono ruberie, vio- 


(i) Campiiio, loc. eit. 


- I , : “(Il 


Di. -• 


250 BRACCIO FORTEBRACCI 

lenze, uccisioni. Ogni abitazione saccheggiarono i 
braccescbi: saccheggiarono il porto; e all'alba al- 
cuni di loro, sopracarichi di preda, reddirono a 
Napoli. Rimasero i più all'assedio delia rocca cui 
difendevano valenti soldati: la battagliarono parec- 
chi giorni , finché disperarono impodestarsene col 
ferro. 

À levar l' assedio alla rocca di Castellamare si 
apparecchiavano gli sforzeschi, forti di quasi dodici- 
mila tra fanti e cavalli, — esercito a que' tempi 
ragguardevolissimo. Sulla riva del Samo accampa- 
ronsi. Da gran numero di nemici era circondato il 
perugino venturiero. Di forte presidio mostravasi 
munita la rocca; erano armati i terrazzani , voglio- 
si di vendicare la comune sventura : e la soldate- 
sca di Luigi d’Àngiò veniva colla intenzione di com- 
battere. Braccio pertanto per non esser colto in 
mezzo dagli avversarli dileggiò da Castellamare, av- 
vicinandosi quanto più potè all’esercito di Sforza. 
Venturieri e venturieri, — il fiore della milizia ita- 
liana. — Aragonesi ed angioini avrvan messo il 
campo sulle rive del Sarno, divisi fra loro dal solo 
letto del fiume. Dagli uni e dagli altri pendevano i 
destini del regno; gran fatto d* arme s' aspettavano 
gli abitatori delle provincie di Napoli. Senoncbè, con 
maraviglia di tutti , tanto numero di valorosi non 
discese a battaglia : sforzeschi e braccescbi stettero 
férmi ne' loro posti: diciotto giorni trascorsero , né 
accaddero notevoli fazioni, fuorché piccole scaramuc- 
ce ed avvisaglie. Dicevano alcuni che non senza ra- 
gione que’ capitani ricusassero di combattere: accu- 
savanli altri di codardia. Comunque ciò fosse, le pe- 
cunie pubbliche venivano divorate da cotesti venta- 
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rieri; i quali in lutto arbitri della guerra a lor ta- 
lento le oslililà prolungavano (1) , qua e là colle 
milizie trascorrendo e i paesi saccheggiando. 

Alfonso d’ Aragona poneva in que' giorni 1^ asse- 
dio alla Cerra, stimolato a far ciò dal gran-siniscal- 
co Caraccioli nimicissimo a Giovan Pietro Oviglia pa- 
drone di quel luogo e creatura dell'angioino. E il 
Fortebracci allontanando dal Sarno le truppe con- 
ducevale nella pianura, e quivi aspettava 1' Altendo- 
lo. Meglio che le armi volle adoperare V astuzia per 
pigliare vantaggio sull'avversario: quanti gli capita- 
vano de' militi sforzeschi inviava alle galee aragone- 
si e condannava al remo : al contrario i militi del 
Tartaglia accarezzava , faceva lor dono d’ armi e 
cavalli, e rinviavali al campo con cortesi parole. 
Per le quali cose ingeneravansi sospetti tra i duci 
di Luigi III; e più che sospetti ingeneravansi gare 
e inimicizie tra le soldatesche dello Sforza e quelle 
del Tartaglia. Giunse a tal punto la diUìdenza tra 
costoro, che, levando il campo, 1' uno recossi a No- 
cera, r altro ad Aversa. Avvertilo di tutto il capi- 
tano della regina da chi esercitava il mestier della 
spia, facevasi strada pel territorio d’ Aversa, iKtltina- 
va il contado d' Atella , e conduceva 1' esercito a 
Capua. 


(i) Il Le vittovaglie non roaneaTano nè all’uno nè all’al- 
tro esercito, ancorché Braccio ne avesse maggiore abbondanza; 
a’Sforzeschi ne provvedevano Corra, Nucera e Aversa, e a’Brac- 
ceschi le terre della riviera del mare , talché l’ abbondanza 
delle vettovaglie aveva generata la negligenza del combatU- 
re a. CiuPARO, lib. V. 
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Quando Braccio si parli da Perugia per marcia- 
re nel Regno, oltre al ricco’ soldo^ebbe promessa che 
riceverebbe in dono il principato di Capua (1) ; e 
pigliando il comando dell'esercito venne da Giovan- 
na confermato più a parole chfe a fatti signore di quel- 
la città. Or egli ne chiese con calde premure il 
possesso: delle lungaggini della regina, le quali ave - 
vano sembianza di falsata fede, menò lamenti con 
Alfonso-, e tanto disse or pregando or minacciando 
che il re per non alienarselo nel momento che più 
aveva bisogno di lui persuase Giovanna a dargli li- 
beramente il dominio sui capuani. 

A Capua piantò un gagliardo presidio: poi cele- 
remente recandosi nell' Abruzzo diè il sacco a Mi- 
gnano; prese a patti San Vittore; e senza fermarsi 
valicando i confini del regno taglieggiò e tolse al- 
cune terre della Chiesa. Con pari celerità riedette 
verso il territorio dell’ Aquila , impadronendosi di 
Castelnuovo e di Santa-Lucia. — Queste nuove scor- 
rerie misero spavento nell' animo del Pontefice : il 
quale , al dir del Campano , mandò ambasciatori a 
Braccio, ridomandando il possesso dei paesi non lon- 
tani dall' Abruzzo. Rispondeva orgogliose parole il 
venturiero, colle quali veniva a dire ch’ei cedereb- 
be ogni terra fatta sua per diritto di conquista, ma 
a patti che Città-di-Castelio s’aggiugnesse al princi- 
pato di Perugia. S’ accettarono le condizioni: e Cit- 


tà-di-Castello fu venduta al Fortebracci. 


•/f'-v 


(i) Coll il BomKcoRTiii (XXI, ii 5 ), Giova»»i Simoset. 
TA (XXI, 177), l’ istoria sienete (XX, aa) e tutti gli tu- 
rici moderni. 
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Il quale sapendo che Io Sforza e il Tartaglia 
recavansi nel territorio di Sessa, andò loro incontro: 
tragettato il Garigliano, sparse nel piano con bel- 
I' ordine quanti aveva fanti e cavalieri (1), Gran 
numero di ville e di castelli patirono grandi sciagu- 
re: più migliaia d’ infelici piansero in quel giorno 
la presente e la miseria avvenire. Delle prede e del- 
le prigionie non ridiciamo parole ; imperocché chi 
ha percorso queste pagine sa bene che razza di 
predatori fossero i bracceschi. Ritornato a Capua , 
il duce spose a^ Magistrati il volere di Giovanna e 
d' Alfonso, fece un verboso panegirico di se mede- 
simo , laudando la sua virtù militare e I' amore pel- 


(i) « Varcato il Fiume , mise in ordinanza l’esercito j dei 
cavai leggieri fece due corna , I’ uno alla sinistra, I' altro alla 
destra, nel mezzo vi mise gli uomini d’arme: fra questi non 
erano mescolali pedoni: anzi divisa la fanteria, e postala aU 
r und e all’ altro corno de’ cavalli , aveva ordinato che quanta 
poteva resistere col corso andasse loro innanzi. Gli stendardi 
erano con la battaglia di mezzo , la quale era collocata assai 
buon spazio dalle due corna distante ; affine che tanto più 
ditfusamenle si potessero allargare quelli che dovevano aa> 
dar predando per la campagna. L’ordine della correria fu que- 
sto, che più largamente che fosse possibile s’andasse saccheggiando 
il contado; e se da alcuna banda si fosse fatta innanzi qualche 
compagnia di^soldati de’ nemici, quelli del deitro corno al si- 
nistro, e quelli dei sinistro al destro ricorressero: cosi avve- 
isiva che, tolto via eziandio l’errore delle strade, tutti 
putevano esser ricevuti dallo aquadron di mezzo, dove erano 
stale poste le insegne. E veranienle nè cun migliore nè più 
sano giudizio ai aarebbe potuto governar quella impresa «. 
CaMPaao , Lib. VI. 

Dei Capii- dell' Umbr- Voi. /. 
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la giusti/ìa : consigliò ai cittadini di buon grado se 
gli sottomettessero: s’uniformassero a prestargli ob- 
bedienza : pigliassero esempio dai perugini e da al- 
tre popolazioni dell’ Umbria ; e lungamente guste- 
rebbero i frutti della pace. — Che potevano rispon- 
dere i Capuani in faccia a più centinaia di militi e 
alla presenza del -venturiero ? Gli ottimati giurarono 
farebbero il voler suo ; e la plebe cogli evviva lo 
salutò signore di Capua e delle terre vicine. Il ca- 
stellano della rocca , la quale cbiamavasi della pie- 
tra , aprì subito le porte ai bracceschi : al contra- 
rio colui che presidiava 1’ altra fortissima rocca ten- 
ne lor testa più giorni ; finché sprovisto di vittova- 
glie e sul punto di perder la vita , arrese. 

Faceva or mestieri a Braccio riprendere la difé- 
sa del regno , imperocché assai aveva combattuto a 
proprio vantaggio : voltò pertanto le armi nel terri- 
torio d' Àversa , ov’ era pervenuto il Tartaglia : sac- 
cheggiò i villaggi: a tradimento s'impadronì dì alcune 
rocche: fugò ì nemici imprigionandone due centinaia: 
poscia con Alfonso marciò alla espugnazione della 
Cerra , che dieci miglia non dista da Napoli. Con 
bombarde e con altri ìstrumentì da guerra incomin- 
ciarono gli eserciti aragonese e braccesco a tempe- 
stare quel luogo , cui difendevano quattro capitani 
di cavalli e altrettanti d’ uomini a pié. Venne an- 
che lo Sforza alla Cerra con ben cinquecento cava- 
lieri , facendovi penetrare Santoparente con ottanta 
cavalli j i quali ( così scrisse 1' Annalista italiano (1) ) 


% 


(i) E io ttCMo Muratori «ggiange. — c Scrive beali ì| 
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fecero tale difesa , cbè , disperando il re di vincere 
la pu{jna , ascoltò volentieri proposizioni d’ accordo. 
Aveva Martino V inviato pur allora nel reame il 
Cardinal di Sanl^ Angiolo e il Cardinal del Fiesco 
col titolo di ambasciatori pontificii ai due re con- 
tendenti per invitarli alla pace. Quantunque Alfonso 
non si piegasse menomamente ai voleri del Papa , 
pure a persuasione di que^ porporati si ritirò dalla 
Corra quando i soldati ebe difendevanla esposero Ka 
bandiera della Chiesa. 

Braccio a Capua e Sforza reddiva ad Aversa. 
Nella piazza di questa città per comando di Luigi 
d'Angiò e delPAttendolo mozzavasi il capo al Tarta- 
glia accusato d^ intelligenza col venturiero della re- 
gina. Era poi reodi tradimento il Tartaglia? Questo non 
è facile chiarire. « Sappiamo di certo ( dice il Mu- 
ratori ) eh’ egli fu preso e posto ai tormenti , nei 
quali dicono che confessò il delitto .... Ma costò 
caro questa giustizia al Duca (1) , perchò la mag- 
gior parte de^ soldati di Tartaglia , credendo ucciso 
a torto il lor condotticre, a poco a poco disertan- 
do, si andarono ad arruolare nel campo di Braccio ». 
— Per cura del nuovo padrone Capua venne 
adorna di pubblici edifici. Mancavano però i capua- 


Campaao che la Cerra gli si rendè, ma verisimilmeate in ciò 
egli prese abbaglio a. 

(i) « Ma lo stato ve'one in gran declinazione dopo la 
morie del Tartaglia. Sforza era redatto non aver più che 
seicento cavalli e male in ordine ». Giornali napolitani , 
XXI, 1086. 
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ni di viltovaglìe , non potendone avere dai popoli 
vicini per esser guardale le strade dalle truppe an- 
gioine. A -rifornire la città di viveri ricorreva Brac- 
cio alle solile astuzie : inviava provveditori di fru- 
mento a Napoli scortati da pochi cavalli e da trom' 
betti , affinchè se , ritornando , fossero soprafalli da- 
gli inimici , chiamassero in aiuto il non lontano 
esercito. E quando Braccio senti dar fiato alle trom- 
be tra Capua ed Aversa , calò all’ improvviso con 
tanto ardore sugli Sforzeschi , che ne imprigionò 
quattroeento , cacciando in disperata fuga il resto 
dei mijili e il capitano medesimo. 

Per queste ed altre cagioni la fortuna di Luigi 
111 era depressa : perdeva vigore la fazione angioina 
e alla obbedienza d’Alfonso ritornavano alcuni pae- 
si fino allora ribelli. E Papa Martino « ornai stan- 
co di gittar tanto denaro per voler sostenere un 
edificio che da troppe parti minacciava rovina , pre- 
se il partito di trattare un accordo (1) ». Mandò di 
bel nuovo a Napoli i due cardinali perchè tra Luigi 
ed Alfonso si componesse la pace. In virtù di tale 
ambasceria gli angioini recarono nelle mani dei 
pontificii il dominio di Aversa e di Gastellamare nel 
marzo del 1422. 

Senza danari e senza credito il duca d’ Angiò 
recossi a Boma : Alfonso per Io contrario nel mese 
seguente condusse i suoi aragonesi a Sorrento ed 
a Massa, le quali assediava. In appresso avutele per se a 
patti contro il volere della regina, si ritirò a Gaeta. 

4 


(i) Muratori, Annali, 
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Dalla presa di Sorrento e di Massa hanno principio 
i dissapori fra il re Alfonso e Giovanna : iniperoo- 
chè costei travide che il figlioi suo adottivo voleva 
farsi strada a più estesa potenza', fors’ anco alla 
6Ì(jnoria di Napoli e delle sugjjette province. E 
nell’animo della dubbiosa e volubile donna il gran- 
siniscalco Caraccicli avvalorava con turpissima arte i 
sospetti ; avvegnaché leggesse la propria caduta nel 
facile ingrandimento d’ Alfonso , — il quale con 
soavi maniere e colle sue blandìzie imperava nel 
cuore dei cittadini e di alcuni baroni. Ond’ é clte 
Giovanna e il suo favorito intesero a guadagnarsi il 
favore di Sforza Attendolo, e si fecero a persuade- 
re il medesimo Alfonso sulla utilità che lor verreb- 
be staccando quel valoroso dal partito degli angioi- 
ni; imperocché a questo modo ( dicevan essi ) i 
molti conti e baroni ribelli , privi del più forte ap-- 
poggio, tornerebbero in fede. 

Di rabbuonire lo Sforza colla regina ebbe cari- 
co il Fortebracci. Scarseggiando di soldati , e più 
di moneta , coll’ assenso del Pontefice andò V Attcn- 
dolo nella state del 1422 a trovar Braccio , che 
avevaio invitato a colloquio in Presenziano castello 
deir agro casìnatc. Riiinovcllarono i due prodi ca- 
pitani P antica amicìzia *, ricordai ono i primi esperi- 
menti di guerra sotto il grande Alberico ; ragiona- 
rono delle trascorse ostilità c delle ultime fazioni 
combattute nel Regno : e voolsi dal Buonincontri (né 
sappiamo se altri tenne la medesima sentenza ) che 
il conte di Montone confessasse all’ emulo d’ avergli 
sedotto Nicola Orsini e Piero Siencse nella battaglia 
di Viterbo, e poco stante il Tartaglia. Quindi pi- 
gliando Braccio opportunità d’ avvertire lo Sforza iiv 

22 * 



^ uigitizedby 


« 


258 BRACCIO FORTEBRACCI 

quali errori per avventura fosse caduto , a meglio 
condurlo ai servigi di Giovanna gli disse : — Ti 
consiglio anzi tutto a non voler sempre seguitare 
quel vessillo che bai preso a difendere ; chè ciò 
non deve nè può un esperto capitano : abbando- 

narlo poi, quando il destro si offra, è utile , non 
indecoroso. E un altra cosa vo' dirti : non aver più 
cura de' soggetti cittadini che de' soldati ; cbè , per- 
duti questi, anche quelli perderai. — E l’Àttendolo: 
— Le cose a me dette confesso esser vere : nè ho 
mestieri di argomenti a convincermene , sempre eh* 
io ricordi aver tu ' per questi modi , non meno che 
per la tua prudenza e valore , aquistato signoria e 
gloria. Non cosi 'io che volli e col coraggio e col 
sangue comperarmi l'onore e la fama. (1) — Non 
vi vollero molte parole per tirare lo Sforza alia 
difesa della regina, e rilasciare 1' importante luogo 
della Gerra. Nullameno le ostilità nel reame erano 
meglio sopite che spente. 



Correva il marzo del 1422 : nel qual tempo il 
condottiero perugino , desiderando assoggettare al 
suo domìnio Cittàrdi-Castello, preparavasi a far ritor- 
no nell’ Umbria, dopo aver condotto alla obbedienza 


(i) Bosibcobzm Amale* t XXI , .ia 6 * 7 > 
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di Giovanna altre terre e altri baroni delle napolitane 
province. Vivevano tranquilli i capuani sotto il suo 
reggimento ; e gli Abruzzi , di cui Braccio dicevasi 
governatore (1) , non meno queti vivevano. E in 
que’ giorni medesimi^ a nome de’ Fiorentini , gli 
giunsero ambasciatori ( tra quali forse Nicolò Cap- 
ponii) perchè venisse con sollecito passo nella To- 
scana , seguitato almeno da ottocento lance e da 
trecento fanti ; imperocché molto eravi da temere 
per parte di Filippo Maria Visconti duca di Milano: 
avrebbe di sua òondotta duemila 6orini d’ oro in 
ciascun mese ; metà de’ quali * pagherebbero gli 
stessi Fiorentini , e Faltra metà il comune di Siena . 
e il signore di Lucca. ' 

Salutato e festeggiato da Alfonso V non che dal 
fio.‘'e dei gentiluomini napolitani , nei primi d’ apri- 
le (1422) sì partì Braccio coll'intero suo esercito: tra- 
versando 1' Abruzzo scese nella Marca: quivi riscosse 
i tributi poscia scavalcando gli appennìni e toccando 
il territorio di Gubbio , perveniva a Cìttà-di Castellq. 
Appena giunto intimò a’ Castellani si rendessero a 
lui ; conciossiacbè dessi non eran più sotto la prò- *■ 
tezione del Pontefice , ma sudditi di chi aveva il Prin- 
cipato dell’ Umbria. Era la città sprovvista d' ogni 
difesa , e senza speranza d' aver soccorso dai popoli 


(■) Ne’ pubbliei atti del niuDioipio perogino , lì del i4a3 
che del 14^3. leggeii Brocciui de' Foì-tebvaceU , Capuae 
princeps , Comes MontonU , Perusii dominus , et regni Sici~ 
line magnus connestabilis et utriusque ^prutii gubertintvr etc- 
— Vedi gli Annali decemvirali » foglio aa-ì — • 

i4a3 foglio 4o> ' . • 
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Vicini : per lo che il «iag;istralo inviò nel campo a 
Braccio alcuni cittadini, affinchè gli dicessero — Noi 
v’ offriamo a tìtolo di tributo cinquemila ducati all’ 
anno : la elezione degli officiali lasceremo a voi solo; 
e sempre ci m anterremo in pace con voi : ma , 
senza rimettere fra le nostre mura i banditi _ che 
d' assai hanno ingrossato il vostro campo , lasciateci 
in libertà. — \ che Braccio rispondendo — volere 
ad ogni costo il dominio della città , — la circuiva 
d’ assedio , ribellava le ville e le castella di 
quel contado, faceva segno a' castellani che non 
partirebbesi da loro pria d’ averli combattuti e 
,yìnti. , 

E perchè Città-di- Castello era collegata co’ Fio- 
rentini, a loro nome si presentarono a Braccio quali 
ambasciatori -Bernardo Guadagni e Nicolò de^ Nobili 
per disporlo a non volere offendere i castellani: 
pregarono e ripregarono , ma senza profitto , scu- 
sandosi Braccio di non poter servire i Fiorentini 
de" quali essendo raccomandato e cittadino , non 
f'ii pareva che ne avessero a volere pih per i 
castellani che per lui : — seme sue solite ^ non 
ci essendo rispetto che tenga con chi vuol domi- 
nare, e con quelli che non respirano che il pro- 
prio interesse (1) — Per più d’ un mese con estre- 
mo valore si difesero quei cittadini: ma Braccio con 
gran numero di fanti e cPi cavalieri , con molli pez- 
zi d^ artiglierìa e con nuove raachine da. guerra mi- 


41) AimtRiTo , II, 998. 


Dh; -1. :'•/ G<H)gle 
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se in essi tale spavento che li ridusse a schiudere 
le porte. Generosa fu la difesa dei Castellani ; e se 
Martino pontefìce non li avesse abbandonati , potè - 
vano t^enire ad onorevoli patti col loro nimico sen- 
za perdere la libertà. 

Per questa nuova vittoria fecero le solite feste i 
purugini; alP invittissimo capitano ritornante in patria 
sparsero di Bori la via che dalla porta di sant’An- 
tonio adduce al palazzo dei Dieci ; a lui auguraro-. 
no lunghi giorni di vita e belli d'altre segnalate in- 
traprese. Se 4 tniversale fosse il gaudio dei cittadini 
non oseremmo affermare. E vogliam dire che del 
governo di Braccio non si potevano lodare que’ po- 
chi che, desiderando tranquillo lo siato^ aborrivano 
dalle ostilità e dal vivere licensioso; imperocché da 
qualche cronaca traemmo argomento a credere che 
rotti costumi, discordie, iiccisionl e ruberie avessero 
intristito e popolo e patrizi. Alle quali cose fa d'uo- 
po aggiungere che, passando impuniti i delitti , in- 
solentivano vieraaggiormento gli iniqui , e il nuote- 
rò di , costoro cresceva a dismisura. A quelli poi che 
eran teneri della patria intendenza, doleva cbj^^Ja 
elezione dei Dieci fosse accompagnata da gare 
scandalose tra famiglie e famiglie , la quale per lo , 
più non veniva confermata da Braccio , che voleva : 
a se solo il diritto ,,di eleggere il perugino magi- 
strato, anche s’ ei mjlitasse nei confini d’ Italia: do- ’ 
leva pur anco che per sopperire alle spese della 
guerra nel Regno napolitano si gravassero i cittadi-” 
ni colle imposizioni ; una delle quali nel luglio, o a- 
gosto 1421 ascese e quindicimila fiorini,. ^ . 

Non è detto per la storia che Braccio raffrenasse 
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<!On sacre i perturbatori della pace (1) , sib- 

bene che al suo luogotenente Bindaccio Ricasoli , 
che aveva nome di buono presso i noalfattori, sosti- 
tuì Francesco Salimbeni da Siena. Inviò qual pode- 
stà Nello Baglioni in Città-di Castello , Baglione For- 
iera in Ascoli , Ercolano del Candela in Montalbod- 
do , Fieravante degli -Oddi in Camerino , Giacomo 
della Penna in Jesi, e Francesco della Penna in To- 
di : qual governatore perpetuo a Castel della Pieve 
mandò Cherubino della Staffa , e negli Abruzzi Rug- 
gero d’ Antignolla qual generale luogotenente. 

Nei primi giorni del seguente anno 1425 , per 
nuovi tumulti succeduti nel Regno e per sospetti 
di rivolta, vennero a Braccio ambasciatori da Al- 
fonso, invitandolo a correre colP esercito a Napoli : 
ed ei ci spingeva Nicolò Piccinini con quattrocento 
cavalli ; conciossiacìré attendeva allora a securare i 
Todini dalle scorrerie degli esuli Cbiaravellesi. Tolse 
a costoro il Castello di Canale ; e come cosa sua 
davalo in dote al Piccinino già capitano spertissimo 
eh’ era congiunto dei conti di Montone. — Si 1’ a- 
ragonese Alfonso che Giovanna li avevano ingiunto 


(i) ■ Ma gli storici dod passarono sotto silenzio che in 
c Perugia furono fatte per due giorni continui pubbliche fe- 
c ste per un Ggliolo che il primo di di settembre (1431) ua- 
« que a Braccio di Nicola Varani sua moglie che lo fece 
« chiamar Carlo ; e fu portato al battesimo da M. Gioran Fi. 

• gliacoi fiorentino, ch’era allora podestà di Perugia; e ve 

« lo tennero due procuratori di Cardinali ; ma quali essi fos. 

a sero non è espresso , e il conte Antonio da Urbino ». 

Pblubi , li, 357. 
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« 

agli stessi ambasciatori di porre, per mano di Cor- 
rado Trinci signor di Foligno , una corona sul ca- 
po di Braccio siccome principe d’ Àquila e Capua. 

Venne la mattina del 13 febraio 1423. Nel pa- 
lazzo della Signoria il Fortebracci, seduto sur uno 
splendido seggio d^ avorio, aspettava impaziente Fo- 
ra del trionfo alla presenza degli ambasciatori na- 
politani , e fors^ anco di quei di Fiorenza , dei si- 
gnori di Fabriano c di Camerino, dei Dieci e d’ o- 
gni altro ordine di Magistrati. E Corrado Trinci 
componevagli la corona sulle tempie ; ponevagli al 
collo un' aurea collana — simbolo di fede pura e 
sincera, come dicevano i messaggi di Giovanna II — 
e con magnifiche parole (1) salutavate principe di 
Capua. « Evviva il principe di Capua » echeggiaro- 
no le volte del palazzo « Evviva il principe di Ca- 
pua ! evviva il signor di Perugia 1 » ripeterono ad 
una voce migliaia e migliaia di cittadini , de’ quali 
era piena la piazza come a civica festa acconcia- 
ta (*2). 

Braccio ottenne P ambita corona: ma, guardan - 
do più alto non diè posa ai suoi desiderii. Ebbe 
colloquio a Perugia, poi a Rieti cogli ambasciatori 


(i) Il signor di Foligno « soleva naturalniente conlepa- 
« role e co’ gesti far apparire più grandi e più niagniGehe 
« tutte le cose sue ». Campano. 

(o) ■ Furono tirate sopra la piazza molte cortine di te- 
« la che la cuoprivano tutta. Il palazzo poi era tutto ornato 
« d’oro ; e dove per avventura fosse mancato l’oro, di panni - 
« di porpora fregiati d’ oro « argento : nel meno del quaU 
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fiorentmi , persuadendoli a non chiuder gli occhi 
sulle imprese del Visconti, che tentava il possesao di 
alcune città di Romagna; e a mandar genti in que- 
sta regione e uomini valorosi alla guardia di Pisa: li 
stimolò ancora a noti6care*al Duca di Milano che 
loro non piaceva il suo modo di trattare le Repub- 
bliche e i principi italiani. La potenza del biscione, 
dilatandosi negli stati pontehci e nella Tofana, da- 
rebbe pure ombra al signor di Perugia. Negocian- 
do con Martino sulle cose d* Italia, non riportò che 
parole, — e parole d' ostilità: anche i Borentini che 
dicevano al Papa , attendesse ai fatti di Romagna , 
ebber risposta — aver egli molto da fare con Brac- 
cio ; — e per tal modo faceva intendere che fos- 
se legato con Filippo Maria Visconti. Oprava di tut- 
to la Repubblica di Fiorenza per rattener Braccio 
nella Toscana o nell’ Umbria; ma, veggendolo riso- 
luto muover cogli eserciti nel regno napolitano 
abbracciarono il suo consiglio amicandosi Pandolfo 
Malatesti , uom prode nelle armi , e chiamandolo 
duce di loto milìzie. 

Prima di ricondurre il nostro Venturiero nel 
Regno dobbiamo dire eh' egli , adocchiando altre 
città deir Umbria o a questa provincia vicine , sti- 
pendiava traditori e maneggiava trattati : ma nè per 
valore nè per tradimenti la rocca di Spoleto e al- 
tri luoghi caddero in sue mani. Nel Piceno crebbe 


« era posta una tedia d’avorio, per l’altezza e per l’ornameoto 
« risplendente e riguardevole ; e d’ ugni iniorno le eran poi 
« alati fabbricati altri l'ggi più bassi e miD> adorni a> 

CauFAHO, Lib. VL 
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in «potenza per la morte del signore di Cingoli: im- 
perocché accorrendovi il governatore di Jesi, Giaco- 
mo degli-Arciprcti , vinòeva e fugava la soldatesca 
d' un Varani di Camerino chiamato dai Cingolani a 
lor padrone 5 entrava nella cittA , e le insegne di 
Braccio innalzava. Il quale sposando Ringarda ( giA 
moglie del signore di Cingoli ) ad Anseimo Monte- 
Melini, dava loro il domìnio su quel popolo e su- 
gli abitanti di sant' Angiolo , di Castraccione . di 
Colognolo e dello Staflolo. 

Correndo il maggio 1425 , Braccio raduno le 
sue milizie nell’agro di Todi, e vide schierati in bel- 
r ordine circa mille fanti e iremila-dugento cavalli. 
Al fiorentini che caldamente richicdevanlo d' aiuti 
lasciò quattrocento cavalieri e alcune compagnie di 
fanti capitanali dai perugini Fieravanle degli-OJdi , 
Bartolomeo di Marco, Benedetto Beccuti , Averardo 
di Baldino, Boncio di Andrea di Nutolo, Alessandro 
Buonora, Lodovico di Carsidonio e Bigio del Pallet- 
ta; i quali andaron poscia alla guardia di Piombino 
jve' sospetti che la Repubblica di Fiorenza aveva sui 
Genovesi collegati con Martino V e con Luigi 
d'Angiò. Appena entrato nelle province napolitane in-^ 
cominciò a danneggiare notevolmente la fazione an- 
gioina ; conciossiachè, oltre all' aver ricevuto in fe- 
de il conte di Caserta e Giorgio di Polisino , nelle 
Calabrie espugnò Castrovìlla : trasse ai partito ara- 
gonese Antonio Foscaldo, Coluccio Trova , Carlo 
Rullo c il conte d' Acerra : penetrò in Reggio cac- 
ciandone Francesco Sforza : e nella Puglia assiiggei- 
tò ad Alfonso Ruggero principe di Bari con quanti 
|K)s$edeva terre e paesi. Nè avreblje interrotto il ra- 
Dei Capii, dell' Unhr. (''ol J. 25 
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pido corso delle facili viuorie, se da trapotente de- 
siderio non fosse spinto alla occupazione dell’ Àqui- 
la. D* altra parte ahclie la regina , cui ogni gior- 
no più diveniva sospetta la fede aragonese, creden- 
do che, prostrate all’ inUitto le forze degli Angioi- 
ni f leverebbest su Alfonzo a voler solo dominare 
nei Regno , ebbe a caro che Br^uo limitasse oel- 
r Abruzzo le sue conquiste. ^ 

In queste pagine non facciamo parola delie 
molte discordie tra Alfonso e Giovanna. Assai ci di- 
lungheremmo dalla prefissaci brevità discorrendo del- 
la prigionia del Caraccioli nel 22 Maggio 1423 ( la 
quale indusse la regina a rivocare la primiera ado- 
zione e a giitarsi in braccio a Lodovico d’Angiò -)- 
degli scandali e delle fazioni che nuovamente scom- 
pigliarono quelle ricche province , e in ispezie la 
città di Napoli. 

Braccio è all' Aquila. — Er’ egli gqvernatore o 
viceré degfi Abruzzi: avevane assunto il governo: À- 
quila mancava che gli aprisse le porte. Città fortis-* 
sima di sito e difficile agli assalti niegò soggettarsi 
al venturiero^ e si dichiarò nemica ad Alfonso quan- 
to favorevole a Giovanna. E 1’ autorità di Giovanna 
e d' Alfonso poneva Braccio in campo per indurre 
gli Aquilani alla resa. Rispondeva il- Magistrato < che 
» non intendeva ammettere dentro la città gente di 
» sorta alcuna fino a tanto che la lor reina non 
» fosse restituita nella sua intiera libertà , e che 
» non fossero le cose terminate tra il re Alfonso e 
Luigi d’ Àngiò o che le cose del regno non fos- 
> sero in qualsivoglia modo stabilite (1) ». Sdegnato 


(i) BcRH^nDino CiAiLLO Annali delP Aquila. Lib. VII. 
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il duce per quelle parole, animava con maggior 
calore i soldati a uscir vitloriosi da quella impresa. 
Con essi trascorse per intero il contado dell' Àquila, 
espugnando e saccheggiando i castelli di Pizznlo, di 
Posta, di Ocri , di Navelli , di B<irisciano; e le don- 
ne ritrovate in que' castelli , che meglio s’ eran di- 
fesi , mandò ricoperte di vergogna alla volta della 
vicina città. La soldatesca |)oleva in que’ giorni 
ingiuriare e truc dare a vogl.a sua i terrazzani ; nò 
avrebbe rimprovero da Braccio. Il quale chiamando 
d’ ogni parte nuovi militi , intercettava vittovaglie , 
minacciava d’ esterminio i Cittadini , e assediavali 
con ben quattromila cavalli , e con gran namcro 
di fanteria. Tanto era v vo in lui il desiderio d' im- 
podcstarsi dell'Aquila! ( 1 ) 

Braccio ( se fu mai buono ) ebbe fama di cru- 
del con»lottiero in questa congiuntura. — Chiama- 
vaio Alfonso , venis-e in suo aiuto per combattere 
Luigi d’ Àngiò eh' era giunto in Aversa. Ed ei ri- 
spondeva , non potersi togliere da quell' assedio , 
sperando superare tra breve la resistenza degli Aqui- 
lani : e Napoli sarebbe di chi soggiogasse la belli- 
cosa provincia degli Abruzzi. Mandavagli in sua ve- 


(i) « Di. già Braccio da Montone postedeva al nord di 
Roma qoati tutta I* Umbria e parte della Marca , ed al oiet- 
cogiorno il principato di Capua coi feudi che gli erano «tati 
dati dalia regina Giovanna. Altro non gli mancava per chiu- 
der Roma da ogni lato che la conquista degli Abruzzi •. 

SiiMOioi, Vili , 376. 
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ce Giacomo Caldora , Berardino della Carda degli 
Ubaldini , Enrico* Malatacca , Riccio da Montechiaro 
c Orsino Orsini con mille fanti e mille-dugento ca- 
, valli. Col nerbo delie milizie tenevasi egli fermo at- 
torno air appetita città : rìducevala allo stremo di 
ogni vittovaglia; e nella campagna predava bestia- 
me , saccheggiava e devastava i villaggi , bruciava la 
messe ; — incominciava allora la stale del 1423. 
Nel momento che Braccio pigliava a patti Paganico, 
e vincitore entrava nei castelli di Poggio e Picenza, 
gli Aquilani inviavano messaggi a Luigi d' Atigiò , 
supplicandolo mandasse forte numero di cavalli per 
rafi'renare almeno ì predatori braccesobi. Pochi gior- 
ni dopo giunse in Aquila Antonello Papacoda con 
buona compagnia di cavalieri : e a nome dell’ An- 
gioino spose ai reggitori della città: — si difendessero 
intanto , nel miglior modo che potessero , dagli e- 
seroiti dell’’ ostinato venturiero : non sì tardi soprag- 
giungerebbero gli aiuti del Poniefrce , e verrebbe il- 
valentissimo Sforza coi prodi soldati : . confidas- 
sero nella giustizia delia loro causa , e trionfereb- 
bero. 

Ma Braccio non temeva la soldatesca stipendiata 
da Martino V cui aveva fiaccato le forze, non quel- 
la dell' Attendolo , cui aveva più d’ una volta vinto 
e sconfitto. Assai meno impauriva per le sortite de- 
gli Aquilani , i quali spesso uscendo dalla città s' im- 
pegnavano in pericolose scaramuccìe co' suoi militi. 
Egli teneva per fermo che tra poco porrebbe pie- 
de nell' Àquila ; e , fidando nel suo coraggio , die' 
parola a’ Fiorentini di recarsi pe' loro bisogni nella 
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Toscana (1) ; quindi ( comecliè parlassero in con- 
trario i suoi duci , a dir del Campano ) mandò lo- 
ro quattrocento cavalli bene agguerriti. 

Raddoppiavano gli aquilani ogni mezzo opportu- 
no a prolungar la difesa : raddoppiava Braccio i co- 
nati per rifinirli di vittovaglie e di soldati , assaltan- 
do improvvisamente le mura, rompendo il corso 
alle aque , comperando la fede di alcuni cittadini 
che di nomarsi traditori della patria non vergogna- 
vano. E , nell’ agosto , dodici di costoro venivano 
strozzati, altri tagliati a pezzi a furore di popolo. 
In questo modo andossi allungando I’ assedio sino 
alB ottobre; in cui re Alfonso, lasciando don Pietro 
suo fratello governatore a Napoli , tornavascne in 
Catalogna. Non sapremmo dire se per ordine del- 
r Aragonese o per appetito di più estesa signoria , 
rimirando il regno napolitano sbocconcellato c ogni 
provincia in movimento, Braccio traducesse la mctù 
del suo esercito in altre parti degli Abruzzi , facen- 
do al rimanente dei militi continuare vigorosamente 
1' ossìdìone delP Aquila. Maiitennesi fino a noi viva 
la tradizione eh' egli in que’ giorni scrivesse a sua 
moglie in Perugia , che in breve le giungerebbe la 
corona di Napoli o la novella della sua sconfitta. 

Aveva il venturiero rinfrescato le sue schiere con 
> buon n\unero di fanti perugini , ( ma non di cin- 


(i) « Volle<i sapere da Braccio , se avendo bi'o^tio di t«i 
a tempo nuovo poirvanio f^re runlo d’ averlo . Rispnac che 
ti a. N«£0 di Gito Cacpohi , Coihmeiuari \ XVIII, ii6a. 
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quemìla , come disse il Campano ) sotto la guida di 
Carlo Baldesclii ; e aveva a se chiamato Gioan Pao- 
lo Orsini c Nicolò Piccinini che dicesi stazionasse 
allora in Napoli. Aiutalo dal valore de’ suoi duci 
s'’ impadronì d’ altri paesi : piantò un forte presidio 
in Lanzano , in Chietì , in Francavilla e in altri luo- 
ghi ; la intera provincia degli Abruzzi fé' sua. Col 
grosso de' suoi cavalieri fermossi in Chieti. 

Intanto^ per comando di Luigi d’ Anglò e di 
Giovanna li , commossi dalla miserabile situazione 
degli Aquilani e dalle preghiere del Pontefice, con 
rapido passo marciava (nel dicembre 1423) Sforza 
negli \bruzzi accompagnato da Antonio San-Severi- 
no , da Taliano Furiano , dal conte di Sant’ Angio- 
lo c da’ suoi parenti cotignolesi. Giuntovi appena , 
ricuperò il Vasto tenuto da un presidio di Giacomo 
Caldora che ailor trovavasi in Napoli : ricuperò an- 
che altri paesi , tra quali Lanzano e Ortona. Per la 
venuta dell’ Attendolo radunò Braccio in Chieti le 
sue ordinanze , lasciando un pugno di valorosi nei 
castelli più vicini al nimico. Non curante la rigidez- 
za del verno, mosse lo Sforza da Ortona per liberar 
Aquila' dall' assedio. Seguitato da quattro centinaia di 
corazzieri valicò il fiume Pescara cbl fìgliuol suo France- 
sco, il quale tantosto incominciò valorosamente a com- 
battere con quattrocento cavalli e dngento fanti brac^ 
ceschi , i quali erano nella vicina città che prende 
nome da quel fiume. Al maggior numero de’ soldati 
venne impedito il passaggio per le aque. del mare 
sospinte dai venti di mezzodì verso il fiume. Chia- 
mavali indarno dalla opposta riva il prode capitano; 
indarno li animava colla potenza della voce. Por il 
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che spln{jendo nuovamente il cavallo nel fiume, col 
suo straordinario coraggio eccitò le schiere al dif- 
ficile passaggio. In questo un uomo d' arme anne- 
gavasi. Corse a salvarlo il venturiero; Pafferrò colla 
destra, lo sollevò , fu sul punto di recarlo a vita si- 
cura.... ammendue vennero travolti dalle aque. — Fu 
il 4 gennaio 1424 (1). 

NulP altro era noto a Braccio se non se che le 
truppe nimiche avevano passato il fiume : ond’ egli 
( nè sappiamo dire peroh^ questo facesse ) levò da 
Chieti i suoi militi con quanti convogli e machine 
da guerra trascinavano , pensando ritornar nel Pi- 
ceno e nell’ Umbria. Aveva già percorso tre miglia 
di strada , quando ebbe notizia della morte del- 
P emulo suo : non credendo vero si grande avveni- 
mento , mandò più esploratori in quelle vicinanze 
perchè ritornassero annunziatori credibili di verità. 
Per la infelice fine dello Sforza non si rallegrò , 
non pianse: è fama ne magnificasse il valore , e 
traesse motivo a credere non lontana P ora della 
propria caduta ; e gli indovini diedero valore a’ suoi 
presentimenti. — La miseria degli Aquilani crebbe 
a dismisura : P uomo da cui speravano liberazione 
più non era : niuna barriera dividevali dall’ ambi- 
zioso venturiero , — P unico in Italia che nello im- 
prese di guerra fosse allora grandissimo. Con ga- 


(i) V’ha errore nella Cronaca milanese di Giovau-Pib- 
TRO Gagnola (Archivio «torico , III, 33) che pone la morte 
di Sforza AUendolo nel 3 dejeraro ne lo anno de nostra sa- 
lute mite tjuatro cento e vinticinque. 
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gliard!a sempre cfcscenle cominciò di .nuovo 1^ as- 
sedio della, cilté; i castelli perduti riaquistò: col con- 
te di saiit’Angiolo trattò d’ avere Ortona a tradimen- 
mento; ma gii fallì la speranza , avvegnaché scoper- 
to, il traditore avesse morte per mano de’ suoi con- 
giunti. Cacciali dagli Abruzzi quanti appartenevano 
alla fazione sforzesca ed angioina, e ac«K)Ue nel suo 
campo parecchie centinaia di Aquìlanr banditi come 
uomini miserabili e da nulla ( per penuria di pane 
nella città ) non lasciò un momento di riposo ai 
nemici , di continovo assaltando e danneggiando. 

L' assedio d' Aqu'la contava già un ' anno. Final- 
mente nel maggio 142Ì s^ incamminarono a termi- 
nare le sventure- di quel popolo i duci di Giovanna 
li o di Luigi d-* Angiò e del Pontefice che più d^o- 
goi altro desiderava il disfacimento di Braccio (1). 


(i) Papa Martino, pragato da’ Fiorentini a' por melile 
alla cose di Romagna, rispondeva loro. — < Come io ho a 
« fare con Braccio? io non voglio eli’ egli abbia l’Aquila; 
« perocché se voi tenete che il Duca non abbia Bologna, fa- 
a te bene : ed io non Voglio Braccio sia s! gran maestro che 
• «li signoreggi. Io voglio provvedere a’falli vostri e a miei ». 
-Keko di Gino Cappohi, Commentnn'i, XVI H , ii63. — Se. 
oondo ebe dice Scipione Ammirato (11, loio^ i Gurenlini in 
quest’ anno * nianHaroiio a Bracnio Nero Capponi si per ve- 
« dere di poterlo accorti ire cui Papa , e sì peri hè egli atte- 
« nesae loro quello che gli aveva promesso ; ciò era di ve- 
« nir a tempo nuovo io loro aiuloa .... Ma Braccio aven- 
« do fermo nell’animo ili pieuibr ^ I* Aq-iila e rispunJeodo 
« che spedilo che te ne fosse, ae ne verrebbe volando io oam- 
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Eran essi Luigi Colonna e Luigi Sanseverino accom- 
pagnati da Francesco Piccini passo arcivescovo di Mi- 
lano e legato pontifizio, Nicolò da Tolentino, Fran- 
cesco, Micbelotto e Lorenzo Sforza e Giacomo Cal- 
dora*, il quale aveva pocanzi abbandonato il campo 
aragonese , ed ora teneva il comando sugli eserciti 
dei collegati coll' angiono. Furonvi eziandio due con- 
dottieri dell' Aquila, Amicucccio Ugolino e il conte 
AntoniucOio, dicesj^-tpolto oprassero a difesa dei 
loro fratelli, iflptavano ton Braccio altri personaggi di 
gran valore nelle armi, i quali si chiamavano Nicolò, 
Piccinini, Malatesta Baglioni, Agamennone della-Penna, 
Gattamelata da Narni, Teveiucccio (Montesperelli?), Ni- 
colò da Pisa, Pier-GiovanpaoloOi smi, il conte di Popolo, 
Antonello da Siena, Brandolino, Boldrino da Papia e 
molti altri. Un eloquente discorso pronunziò ai cit- * 
tadini dell' Aquila l'Arcivescovo milanese, esortando- 
li a sopportare anche per altri giorni le tribolazio- 
ni che conseguitano agli assedii : benedisse le loro 
armi, predicendo fortunato l' esito del vicino com- 
battimento : e a nome del Pontefice fulminò Brac- 
cio delle ecclesiastiche censure. 

Nel primo dì di giugno il Caldora colla sua ar- 
mata doppiamente e più superiore a quella del ni- 
mico, dopo aver cercato ogni via di vittovagliar la 
città , si recò nella montagna di San Lorenzo per 


« po , mandò per eomplire in alcuna parte cogli amici suoi 
« Ardieeione da Carrara suo coodolliere oon dogento ea« ' 
a valli ». ... 
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discendere poi nella pianura ov' era Braccio accam- 
pato. Era questi oltreniodo impaziente, dì finire l’as- 
sedio d’ Aquila con una decisiva battaglia. Egli stes- 
so ricordando a’ suoi prodi il gran numero de’ ne- 
mici vinti altre volle nelle campagne dello sta- 
to pontificio e in quelle del regno napolitano, inviò 
un araldo al Caldora che l’inviiasse alla pugna: promi- 
segli 1’ aspetterebbe nel piano ; nelle gole del mon- 
te non r attaccherqbhe»^>jPunierf|ii^i^tilfGesta più 
che coraggio. — liitan’to sp use Nir^ò Piccinini al- 
. le porte dell’ Aquila con quattro compagnie di co- 
razzieri, perchè n'.egasse ai cittadini l'uscire nell’ora 
del combattimento: poscia chiuse un fiumioelto che 
ha nome Vittore , e tutta inondò la pianura dovè 
aspettava il nemico per rendergli malagevole il mo- 
vimento della cavalleria quando fosse calata dal mon- 
te. Giù per le vìe anguste e scoscese scendevano 
tremanti i cavalieri del Caldora , ohe vedevano sul- 
r altura molte compagnie di uomini a piè padroni 
delle strette per le quali erano necessitati a passare. 
I capitani bracceschi chiedevano al duce d’ inco- 
minciar la battaglia innanzi che tutti i nemici si tro- 
vassero nella pianura ^ desse ordine alia fanteria di 
piombare addosso ai cavalieri de’ collegati^ e la con- 
fijsione , la fuga , la prigionia di costoro sarebbe 
sicura. 

Ogni consiglio de' suoi fedeli capitani disprezzò 
r audace' venturiero : e disse più volte : — voglio 
combatter non mezzo ma intero I’ esercito. 

Nel 2 giugno s’ attaccarono i combattenti con 
vicendevole uccisione d uomini e di cavalli. Nel pri- 
mo scontro l’ armata del Caldora fu respinta alle 
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falde della montagna rotta, sgonoìnata. Allora Miche - 
letto Àttendolo , veggendo ancor ferma sul monte 
la fanteria nemica , si caccia in mezzo ai cavalli 
bracccschì, e co' pugnali molti ne uccide , gli altri 
mette in disordine. La cavalleria del Fortebracci non 
aitata dagli uomini a pié , è vicina a soccombere al 
cospetto de' suoi avversari. In questo Nicolò Piccini- 
ni , dimentico degli ori^jlhi ricevuti , entra anch’egli 
nel feroce cdhflitto , e combatte da valoroso. Ma 
gli Aquilani, liberi nell’ uscire dalla città , si rove- 
sciano in numero di seimila sulle spalle del nimico. 
Braccio rincuora i suoi, mena colpi disperati , spin- 
ge il destriero dove è più pericolosa la mischia; do- 
po molte ore di pugna valorosa, per colpo di sasso 
o di ferro cade semivivo in mezzo ai nemici. Il suo 
esercito è volto in fuga , gli accampamenti saccheg- 
giati , Aquila liberata dall' assedio. Braccio fu reca- 
to nelle tende del Caldera : alteramente grande 
nella sventura , vinto per la inobbedienza d’ un suo 
capitano y alle generose offerte dei nemici e de'suoi 
militi prigionieri non rispose : tre giorni visse senza 
prender cibo , senza profferir parola : e nel 5 giu- 
gno 1 424 in età di 56 anni morì. Nè, la ferita era 
forse mortale. 

Gran festa si fece in Roma, in Bologna e in al- 
tre città pontifìcie per la morte del signor di Peri% 
già; imperocché l'Umbria ritornerebbe al dominio 
della Chiesa. Lodovico Colonna recò a Martino V 
qual ricco dono il cadavere di Braccio: e' Io faceva 
seppellire in luogo profano fuor delle mura di Roma: 
otto anni dopo (1432) Nicolò Fortebracci ottenne da 
papa Eugenio IV le ossa ribenedette del suo valoro- 
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IO congiunto, e nella Cliìesa dei Minori di Perugia 
le depositò. 

Il valore e la perizia militare di Braccio tutti gli 
storici magnificarono: furono alcuni che lo diffamaro- 
no come fosse uomo di perversi costumi^ di nulla re- 
ligione , anzi di cose divine sprezzatore, machinato- 
re d’inganni, crudelissimo e senza misura ambizioso. 
Forse costoro esagerarono. Questo fermamente cre- 
diamo eh’ ei fosse abbastanza ^udelé; e assai cupi- 
do di gloria e di potenza. Macchiò la sua spada nel 
sangue di magnanimi popolani perchè indocili al gio- , 
go patrizio: osteggiò, vinse e dominò i suoi concit- 
tadini : poteva rendere felici gli abitatori dell' Um- 
bria, governandoli con savie leggi, e trarre la pa- 
tita sua a potenza altissima sopra tutte le città ita- 
liane: e noi fece; imperocché per la smodata cupidigia 
di cercar signoria in lontane regioni, trascurò i suoi 
sudditi, e non pose saldo fondamento al suo princi- 
pato , il quale dopo la sua morte venne disfatto. 
Amava e rispettava più i soldati che i cittadini; poi- 
ché vedeva malagevole governare a sua voglia un 
popolo’ senza la forza, — un popolo fresco della sua 
libertà, che aveva vissuto glorioso nei giorni della 
sua Repubblica , e aveva piena la mente di lusin- 
ghiere rimembranze. 

* Alto della persona, robusto delle membra, valo- 
roso del braccio, fervido della mente, audace dell’a- 
nimo, naqne per la gloria delle armi italiane; e fra 
le armi visse e morì. Finché fu giustamente severo 
co’ soldati , e fe' senno del consiglio de' suoi duci 
ebbe a compagna la vittoria in ciascuna battaglia \ 
all' Aquila^ divenne feroce, inumano per la ostina- 
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zione di quel popolo risoluto di non piegarsi al gio- 
go braccesco ; non ' curò gli avvertimenti de' suoi 
condottieri; e toccò sconfitta e morte. Forse nella 
vendetta una mano concittadina vibravagli sulla cer- 
vice il colpo fatale . . . s. 

Pace , pace all’ anima sua ! 



Dei Capii, dell’ Umbr. Voi. /. 
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Fu per la valle il giovin conte morto 
Con una lancia per man d’ un villano. 

L. Spihito — L'altro Marte- 


•* . 
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DA PERUGIA 


Sorgeva V alba del lunedi cinque giugno liH.i; 
e la piazza di Perugia era gremita di popolo che 
schiamazzante vicino ai palazzo della Signoria chie- 
deva gli venisse sciolto un dubbio fatale ; leggevasi 
la paura e la stizzosa agitazione ne' volti : era un 
dimandare alFannoso come di chi cerca* novella del- 
1' amico cui dianzi lasciava agonizzante sul letto di 
morte. — Non v'ha dubbio (traduciam dalle cronache 
le parole che in quel giorno uscivano dalla bocca 
della moltitudine già mansuefatta a servire) non v'ha 
dubbio. Braccio venne sconfitto dai nemici, e Incol- 
se r ultima ora di vita sotto le mura dell'Aquila. — 
Dio buono ! gli era un uomo nato apposta per far 
grande la patria — Morto! Né v’ accorgete , gente 
dappoco , cbe gli è un grido sparso ad arte dai ra- 
spanti ? Costoro son vaghi di tentar cose nuove : 
stanno a vedere quale impressione fa. un tale an- 
nunzio sull'animo dei cittadini i se ci mostriamo 
abbattuti ci daranno addosso — Altro che raspan- 
ti ! c’ è Ichi vorrebbe non si parlasse più a Peru- 
gia nè di repubblica nè di principato — Chi ? .... 

24 * 
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Martino ? — Che si fanno adesso i Priori ? Tocca 
loro a mantener libera la patria nostra. Badiamo 
che non ci abbiano a vendere come agnelli al bec- 
caio ! Che pensano del conte Oddo ? Perchè non 
dicono la verità? obé non ci mettono al giorno di 
lutto ? — Proprio ier-sera vennero lettere dal Re- 
gno alla Signoria : parlavan chiaro della morte di 
Braccio. Àquila maladetta I — Bene stà : il sangue 
di Ceccolino e di Guidone Micbelotti son cinque an- 
ni che grida vendetta in faccia all’ Eterno ! — 

E il Magistrato non taceva. Dava ordine ai ban- 
ditori, dicessero pubblicamente che Braccio era 
rimaso vittorioso, e eh' esso arveva sconfitto tutto 
il campo de* nemici (1) ; ma intanto pigliava af- 
frettati provedimeoti , faceva leva di soldati, ai con- 
tadini raccomandava ponessero entro a* murati ca- 
stelli le loro sostanze ; — il movimento non mostra- 
va che timore di guerra vicina , di vicine disgrazie. 
Convocavasi una solenne adunanza non già nelle 
stanze dei Priori , ma nel palazzo del conte Oddo 
Fortebracci : vi si recava gran numero di cittadini 
che stimavano stolto consiglio quello di non soccor- 
rere la patria pericolante: vi si recarono i seguaci 
bracccscbi : vi si recarono tutti i nobili che ia 
Braccio avevan perduto un sicuro sostegno, li Magi- 
strato si tenne fermo nel suo palazzo ; e non prese 
parte in una discussione che si agitava fra le pareti 
d’ un cittadino. 


(ij Gbìziìm Memorie di Perugùi. — iaediitc-. 
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Qual utile provvedimento surse fuori da quella 
numerosa raunanza? Si credette opportuno conferi- 
re il dominio di Perugia al conte Oddo Fortebracci: 
vennero anche eletti dieci gentiluomini che nella 
esecuzione delle pubbliche bisogne consigliassero e 
dirigessero il giovine principe (1). ’ 


Chi era cotesto Oddo che nel Bore di sua gio- 
vinezza si toglieva in mano il timone della Repub- 
blica P Frutto di equivoche nozK egli era nato da 
Braccio Fortebracci nel 1409 : educato nelF esilio , 
cresciuto all’ombra della grandezza paterna, sposò net 
marzo 1418 Elisabetta figlia di Nicolò Trinci (2). Ave- 
va allora nove anni ^ — se non fallano gli storici 
che ci assicurano tenesse il reggimento della città 


(i) 1 Dieci eroi questi 

Angiolo Balileschi 
Raniero Montemelini 
Cherubino della Staffa 
Berardo della Corgna 
Francesco Buonriposi 


Baglione Foriera de' Baglioni 
Ruggero Cane Ranieri 
Ranaldo di Sante 
Filippo degli Oddi 
Carlo di Giacomo. 


(u) Fu allora che Trevi passò dada soggeaione di Braccio. 
» qssella del Signor di Foligno. 
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quando toccava appena il quarto lustro. Prima del 
i424 nulla ci è noto. di lui; sennonché egli avesse 
titolo di conte di Montone e della Rocca -contrada, 
e fosse cittadmo di Fiorenza. In quelF anno , o po- 
co prima , accumulando Braccio sue forze nel rea- 
me di Napoli , lasciava luogotenenti , potestà e ca- 
pitani in tutte le terre di sua dominazione , affidava 
al conte Oddo la suprema autorità sul perugino ter- 
ritorio e principalmente su quello di Città-di-Castel- 
lo. Crescendo i sospetti di pestilenza in Perugia, rac- 
chiudevasi a Spello; e di là regolava le intenzioni 
di tutti i municìpi suggelti al principato del padre: 
a Spello dimorando gli giunse fama (3 maggio 1424) 
die alcuni Castellani togliendo le armi avevano man- 
dato a tumulto la loro città, e forse pensavano af- 
francarsi dalla obbedienza di Braccio ; ond' é che 
subito mandò il luogotenente di Perugia- a Cit- 
tà di-Castello , dove con forza leggera in ordine 
tornava le cose (1). Un tentativo fattoio quel gior- 
no medesimo da’ fuorusciti di Perugia , di Spoleto , 
di Todi , di Spello fu causa che ne’ posteri si per- 
petuasse memoria svantaggiosa del giovine Foriebracci 
che ne’ primi anni di vita dava belle prove di sua 
feroce natura . Tosto che gii abitanti di Cesi 
assaliti nel silenzio delia notte , seppero cbe quel- 
1’ accozzaglia di gente bandita era di già penetrata 
nel borgo e s’ avanzava ad assalire la rocca, arma- 


. (i) Quattordici de’ principali di quella cittì, fune cauta 
del tumulto , vennero tradotti al conte Oddo , che li mandò 
quali oataggi a Foligno. 
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ronsi in fretta e con tanta forza violenti colpi cala- 
rono sull’ inimico che lo misero in fuga ; a dieci 
spoletini dier morte; a trenta fuorusciti apprestarono 
catene. Divideva la misera sorte con que'’ prigionieri 
un valoroso popolano , che si diceva Lodovico del- 
la Sciascia da porta San Pietro : tutto sovr’ esso 
lo sdegno del conte Oddo si riversò; e per comando di 
lui venne per la gola appiccato a San Manno. 

Non il valore, ma a rinomanza paterna diede in 
patria un magnifico seggio al conte Oddo Fortebrac- 
ci. Non perchè lasciasse alta fama di se, noi tessia- 
mo la biografia di questo giovine capitano : a ciò 
fare ne mosse il desiderio di narrare a’ nostri 
lettori 1' avanzamento dell’ armata braccesca , e a 
che fu ridotta Perugia dopo che il principato del 
nobile guerriero si sciolse. — Non errava il popolo 
quando disse che i Priori avevano certa novella del- 
la morte di Braccio ; imperocché nel 4 giugno era- 
no ad essi giunte lettere dal campo ; e nel 6 dello 
stesso mese aveva fatto ritorno un Carlo da Gubbio 
con sua fanteria , la quale ebbe colla fuga salva la 
vita. Que"* pochi Priori stettero sopra di se alla nuova 
inaspettata : a qual partito appigliarsi non sapevano: 
temevano d’ un tumulto, temevano dei Raspanti e 
del Papa ; temevano di lutti : alla elezione del con • > 
te Oddo non ostarono , chè numeroso era il partito 
Braccesco. Tenevano per fermo che Martino V adu- 
nerebbe armi ed armati; non intralascerebbe negoziati 
per ritornare tutta V Umbria alla sommissione della 
Chiesa , e per ritogliere al giogo perugino assai ter- 
re della Marca. Alla Signoria facevan anche paura 
i vicini; poiché non ignorava che Corrado Trinci , 
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Signor di Foligno, orasi accordato coi militi del Pon- 
tefice a’ danni del conte Oddo , cui pensava impri- 
gionare onde meglio farsi padrone di Spello, non 
che di Cannara dominata allora da Malatesta Baglioni. 

11 qual Malatesta fatto prigione con altri nobili 
perugini sulle vicinanze d' Aquila , venne dal quinto 
Martino amorevolmente accolto in Roma e rimesso 
in libertà : ed ambedue ragionarono lungamente 
della signoria del Fortebracci e dei diritti che ave- 
va nell’ Umbria la Chiesa. Lo stesso Malatesta , spe- 
rando che propizia volgerebbegli la sorte se ridu- 
cesse Perugia alia obbedienza del Papa , recossi in 
patria nei 18 giugno 1424. Ài Dieci ( che incerti 
dell' avvenire , avevano inviati ambasciatori France- 
siK> Mansueti, Angelo del Bisochetto, Angelo Perigli, 
Francesco Coppoli e Cherubino della Staffa a Fio- 
renza , a Roma , a Città-di-CastelIo, al conte Guid' 
Antonio da Urbino ) spose egli le intenzioni del Pon- 
tefice , le virtù di questi levando a cielo e l' amore 
inverso le italiane città magnificando. Disse conveni- 
re ai Perugini di riconcigliarsi col Papa , di sotto- 
metterglisi, e di mandare uomini apertissimi a Roma 
per trattare con esso un convenevole accordo e 
scendere a decorosa sommissione. E loro ne verreb- 
be il meglio ; conciossiacbè il conte Oddo non an- 
cora perito nel mestier della guerra non terrebbe 
fronte all’ agguerrita oste pontificia ; la quale par- 
titasi dall' Àquila già aveva fatto di se mostra sui 
rxinfini della Marca e dell’ Umbria coll' audacia di 
chi dianzi ferocemente combattendo vinceva. 

Persistevano alcuni nel riconoscere successore del 
Fortebracci il conte Oddo fino a che il fanciullo 
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Carlo, nato nel 1421 , fosse abile a tenere il re{>- 
gimcnto della patria: desideravano altri piegare alla 
obbedienza della Chiesa. E nel 1 luglio ( 1424 ) 
dopo animata discussione tra i convocati a consiglio, 
li Priori e quarantadue Camerlenghi delle arti sta- 
bilirono, si mandassero dieci autorevoli personaggi 
a Martino per trattare con lui sui destini della città o 
conferirgliene 1’ assoluto dominio. Nel giorno istesso 
Oddo Fortebracci nel palagio in cui aveva ferma la 
sua abitazione chiamò i Dieci e i Camerlenghi ; e , 
consegnando loro le chiavi delle porte e delle rocche, 
presenti assai cittadini, lasciò libera ed integra la signo- 
ria della patria. Non andarono in lungo le negociazioni 
tra i Perugini e il Pontefice coinechè il Fortebracci 
volessero i Dieci ad ogni modo riguardar primo 
tra gli ottimati e ritornarlo in grazia della Chiesa: e 
quantunque non prima dell’agosto si calasse Parme del 
montone per innalzare quella del papa , e nel 28 
dello stesso mese si ricevesse con pubbliche alle- 
grezze il legato Antonio Corrano veneziano Cardinal 
dì Bologna, gli articoli delP accordo furono sanzio- 
nati nel 18 luglio 1424. 

Qui incomincia il dominio temporale dei Pon- 
tefici in Perugia. — I magistrati , d’ allora in 
poi scelti tra ragguardevoli famiglie patrizie , a 
ben dugento raspanti ( senza numerar don- 
ne e fanciulli ) confermarono P esilio , cui già ven- . 
nero condannati da Braccio : per lontano timore di 
politici trambusti o per pazza vendetta , anche ad 
altri cittadini diedero bando. E Martino pontefice ap- 
provò. 
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Nel 14 lu[^lio il conte Oddo si ritirò in Monto- 
ne feudo de’ suoi antenati. Non meno del padre 
ambizioso, trattò con un capitano d’uomini a piè di 
togliere Città-di -Castello governau da Nicola Varani 
a nome del figlio Carlo Fortebracei : ma , scoperta 
la trama , dovette contentarsi di signoreggiare non 
altri paesi ebe Gualdo e Montone. Come che non 
avesse nemici, quante rocche possedeva ancora nel- 
F Umbria e massimamente nei contado perugino. pre<* 
sidiò con forte numero di soldati. Parca volesse in- 
fastidire ì popoli vicini e la patria: parea versasse 
in avidi pensieri , in qualche macbinamento. E già i 
ministri pontifizi ne pigliavan sospetto; quando inte- 
.sero ebe i Fiorentini avevanio chiamato* per conti- 
nuare la guerra contro il duca di Milano, non fiac- 
cati dalle sue forze , non inviliti per due sconfitte 
toccate nella Romagna. Le reliquie della grande ar- 
mata braccesca dopo la fatale battaglia dell’ Aquila 
raccolse Nicolò Piccinini , prode venturiero , il più 
esperto nelle cose di guerra che uscisse dalla scuo- 
la del Fortebracei. Aveva raggranellato circa quat- 
- trecento lance e piccol numero di fanti, e capitana- 
vagli egli medesimo a nome del conte Oddo. 

Divulgavasi nell’ agosto ( sempre del 1424 ) la 
..notizia eh’ eglino venissero soldati dalla Repubblica 
fiorentina. E Nicolò Piccinini e Oddo conte di Mon- 
tone nel 3 ottobre uscirono da Asisi, dove avevan 
fatta massa di lor genti; e per la via. delia Fratta 
e di Città-di-Castello marciarono nell’ agro aretino. 
Quivi tennero in fede alcuni castelli che già s’ ap- 
parecchiavano alla rivolta: poscia si recarono a Fio- 
renza, attendendo ordini dalla Repubblica per cor- 
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rere nella Romagna. Avendo congiunto al loro e- 
sercìto i campali dalla rotta di Zagonara, nel gen- 
naio 14915 partirono dalla Toscana (comechè a ma- 
lincuore il facessero per la rigidezza del verno ) e 
incominciarono a ripulsare le genti di Guid’ Antonio 
Manfredi signor di Faenza collegato col Visconti ai 
danni de’ fiorentini. Ne’ primi giorni volgeva loro av- 
venturosa la sorte : imperocché scrisse il Cavalcan- 
ti (1) che il Piccinini (non il conte Oddo elicerà ffio- 
vinetto rozzo e non pratico ) » fece molle belle 
» cavalcate e con tutte le sue forze le nimichevoli 
» genti molestava. Nulla cosa stimava, nè pericoli te- 
» meva, perchè de’ nostri danni ce ne poi esse in alcu- 
a na cosa appagare : ed a questo tutto il suo desi- 
a dcrio metteva , e dan nificava i nostri nimici più 
« che altro guerriero , e correva spesse volle in- 

■ sino sulle porte della città di Faenza , perchè 
• « Faenza era la camera della duchesca gen- 

« te ; e spesso in tutti i luoghi , dove il danno de’ 
a nimici e l’onore suo col danno nostro meglio potesse 
> adeguare, francamente menava la guerra contro a’ 
*> nostri nemici ; e non cavalcava in ninno luogo , 
« che onore non recasse a noi e danno a lui. Per 
« certo questo era il fiore degli uomini bellicosi , e 

■ molto fedelmente la guerra faceva in favore del 
H nostro comune «. In questo convengono gli sto- 
rici , che i duci de’ fiorentini, essendo lor commis- 
sario di guerra Bartolomeo Castellani , ricuperasse- 
ro alcune fortezze e terre, tra le quali Tredozìo. 


(i) Istoria Jìorentina , Lib. Ili , cip. 9.* 
Dei Capii. dell'Vmbr. FoL /. 
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Intanto ordinarono i Dieci al conte Oddo e al 
Piccinini osteggiassero a tutta possa i Faentini, ridu- 
cessero il Manfredi amico della Repubblica , e rite- 
nessero Angelo della Pergola dallo scorrere pella 
Romagna, e ‘si volgessero alla valle di Lamone. Vi 
andarono incontanente i venturieri — quantunque 
noi credessero prudente consiglio — nel primo dì 
di febraio : e dalle genti del Duca e dai paesani di 
Marradi, i quali eransi posti in agguato per non 
combattere di fronte un esercito bellicoso , furono 
in brev’ ora interamente sconfitti. Terza vittoria è 
questa che t Visconti guadagnarono sui fiorentini. 
Mìcolò Piccinini con Francesco suo figlio e con mol- * 
IO numero di soldati cadde prigione , e venne reca- 
to a Faenza. 11 conte Oddo Fortebracci , dopo aver 
combattuto valorosamente (1) per non venire in ma- 


' (i) Crediama in ciò a Scipiohe AuminaTO (II , 1019). 

Il Cavalcasti (I, ii 5 ) ha queat« parole: « Terribile cosa 
pareva a vedrre le tante crudeltà di quei famelici cani contro 
ai nostri soldati. Lo splendido giovinetto del Conte Oddo, li- 
trovandosi tra quelli arrabbiati cani , e vedendo tante dispe- 
rate crudeltadi, tanto versamento di sangue, tante morti d’iio* 
mini e tanto dirovinsmenlo di cavalli, e veggendo non aver 
riguardo più alle cose utili che alle disutili : ad alta voce ver- 
so Iddio alzò la fronte , e con tutto cuore si raccomandava , 
ed a quei villani diceva: — Perdio, abbiate della mia gio- 
ventude pietà : io sono stato guidato , e non ho guidato al- 
tri, però che io non sono dotto nella cavalleria militare, co- 
me fu' il mio padre; ma io volo con le penne dell’altrui ale, 
cioè con quelle che volò la fama del mio caro padre, ma non 
con le medesime ale. Adunque cosi come queste ale non so- 
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no di quell' accozzaglia di tillani , lasciò la vita nel 
campo. Il suo corpo fu recato nel maggio 14^5 
a Perugia , indi a Gualdo , poi a Montone , dove 
ebbe onorevole sepoltura. 

Dolse alla Repubblica di Fiorenza e a’ Perugini 
la miserevole 6ne del Fortebracci. Fu grido univer- 
sale in Italia che Nicolò Piccinini fabbricasse la rovi- 
na del giovine venturiero, conducendolo artatamente 
in angusti passaggi tra le spade nimicbe per reg- 
* gere solo , lui spento, il freno dell’ esercito brac- 
cesco. Ma gli storici così non pensarono. 


no di mie p«>nne, cosi queste colpe dalle mie cagioni non so- •. 
no procedute. Misericordia padri miei ; increicavi drlla mia, 
innocenza e gioventuile. — Con tutte queste parole piene di 
pietade , di nulla ebbono a giovare allo splendido giovane , i 
maledetti cani gli lanciavano le lance e gli- spiedi con ptin- « 

genti ferri : li quali ascendo dalle forti braccia sospinti dal- 
l’iracondia e dalla bestiale inumanità piena di crudeltà, ehe 
quell’anima si parti dal giovinetto corpo ebbono la colpa: e 
cosi morì ec. a. — Più ridicole di queste non ci ricordiamo 
aver letto parole messe in bocca ad un capitano in faccia al 
nemico ! , 
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Jlogier C»n de*Jtaniér, non già eodirde, 
Fece ■ Venezia di ano corpo nn muro. 

CoaaizzÀio. 


REGGERÒ CANE RANIERI 

DA PERUGIA 


.A. pochi ma valorosi fatti raccomandava sua fa- 
ma Ruggero figlio di Costantino Cane Ranieri. Igno- 
to a noi il giorno dì sua nascita, nelle cronache non 
appare memoria di lui prima del 1407. Bandito an- 
ch’egli dalla patria — perchè, nato di ricca e po- 
tente famiglia, odio mortalissimo nutriva contro i 
raspanti — raccolse parecchie bande d’ uomini, cui 
bel mestiere si pareva la guerra ; e col fuoruscito 
Fabrizio Sìgnorelli messe in ordine mille-cinquecen- 
to cavalli. Quando Braccio Fortebraccì per farsi gra- 
to a Lodovico Migliorati voleva fiaccare il generoso 
ardire degli Ascolani scuotenti dal collo un peso 
troppo molesto, chiamò in aiuto la ponderosa caval- 
leria di Fabrizio Signorelli e di Ruggero Ranieri ; 
il quale di corto era entrato con trecento de’ suoi 
in Civìtella di Ghino Marchesi , presso cui facevasi 
ridutto di nobili banditi. Già dicemmo che Asco- 
li fu presa e ridotta alia obbedienza del signo- 
re di Fermo : non dicemmo che la nuova schiera 
d’ uomini a cavallo , giunta di fresco , fece ancor 
essa miserrimo scempio della vita e degli averi del- 
li Ascolani, lasciando loro sanguinosa memoria di 
efièrata cupidità. 
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Toltosi agli stipendi del Forlebracci , nel 1412 
lo troviamo capitano de' Veneziani. Ardeva in quel- 
l’anno la guerra tra la veneta Repubblica e Sigi- 
smondo re d' Ungheria e de' Romani. Entrarono nel 
Friuli migliaia di cavalieri ungari e boemi, condotti 
da Filippo Scolari di Fiorenza , tutti vestiti di ferro, 
Seri dell' aspetto, e nel ferire inumani. S' impadro- 
nirono in sulle prime di Udine e d’altre città e ca- 
stelli, recando ovunque spavento e morte. Varii prin- 
cipi italiani corsero alla difesa della signoria di Ve- 
nezia : pigliarono il suo soldo , tra più famigerati 
venturieri , Taddeo del Verme con ragguardevole 
fanteria e Cario Malatesti ^con fiorita ordinanza di 
cavalieri. Andaron costoro alia Mota per combatte- 
re r esercito ungarico ( 24 agosto 1412). Piantaro- 
no gli alloggiamenti non lungi da quelli del nimi- 
co: e quivi stando in mal' ordine e senza previden- 
za di ostile offesa, d’ improvviso 'assaliti furono da 
tre squadre d' Ungari e di Furiani che tosto intese- 
ro a dar colpi , ma più a bottinare il campo italia- 
no. Grondante sangue per tre gravi ferite , il Ma- 
latesti mirava dolorando i suoi prodi sparpagliati e 
volgentisi in fuga: la rotta era irreparabile. In que- 
sto disordine sopravvennero seicento cavalieri di Rug- 
gero Ranieri e di Crasso da Venosa: colia pesante 
cavalleria straniera lungamente sostennero la batta-, 
glj^ ; e dier tempo a Carlo Malatesti di raggranel- 
lar le milizie e condurle alla pugna (1). Aspro e 


(i) Mariho Sahcto , yite dei Duchi di yienezia, XVII, 
869. — Ardrea Redusio , Cronaca di TVemo/XIX, 8 a 3 e 
•e|. — Cronaca Eugubina , XXI , 957. . ■ ■ ■ ■ • 
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sanguinoso fu 1' azzufTamento : gli ungarì incalzati 
sino alia Mota ebbero sicura sconfitta: cirCa 1300 
lasciaronci la vita; altri prigioni, altri in fuga. Anche 
gli Italiani piansero la morte d-’assai decloro compagni. 

Unanime fu il plauso de’ soldati a Ruggero Ra- 
nieri e a Crasso da Venosa; pel valore de' quali eb- 
bero i Veneziani compiuta vittoria (1). 

Susseguitarono altre zuffe cogli Ungari dopo che 
gli Italiani s' impadronirono della Mota. Pandolfo Ma- 
latesti subentrò nel comando dell' esercito a Carlo 
suo nipote: alcuni capitani vennero licenziati : ma 
Ruggero Ranieri e Crasso da Venosa rimasero al 
soldo dei Veneziani. Conduceva il Ranieri una com- 
pagnia di mille cavalli e di cinquecento pedoni: con 
essi andò verso Feltro , pigl'ando a forza la fortez- 
za della Scala non lungi da Rassano : poi in uno 
a Crasso entrò in Castel franco ( 22 novembre ); 
appiccò il fuoco al Borgo di Feltre; e guadagnò gran 
preda già tolta dagli Ungari , de’ quali alcuni menò 
prigionieri. Continuarono a dar aspre battaglie ai 
nemici : indi colti in mezzo da trecenio lance uscite 
da Feltre e da ottocento cavalieri venuti da Serraval- 
le , dopo valorosa pugna perderono la giornata. 
Ruggero scampava col figlioi suo a Casiel-nuovo. (2). 

Seguita poi la tregua per cinque anni tra la signoria 
di Venezia e 1’ imperator Sigismondo (aprile 1413) , 
forse il nostro Venturiero ricongiunse le sue alle 
schiere di Braccio da Montone. A nome di questi 

(i) c E so la aorta non avraaa prrmcaso che quella gente 
d'arme de* due eondottieri non fané alata armala del tutto il 
noatro campo era rotto ». Maaiio Saboto, op. oit. 

(a) Maaiao Saboto, XVII. 873. 
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egli fu per qualche anno governatore di varie città 
delia Marca , da cui si parti nel 141 7 per soccor- 
rere il signor di Perugia nella occupazione di Ro- 
ma. Militò qual luogotenente di Braccio nell’ assedio 
della rocca di Spoleto nel 1419. Com’ ei fosse cac- 
ciato da Gubbio quando recava guerra al conte di 
Montefeltro, abbiamo già narrato. 

Consumata la dissoluzione del principato di Pe- 
rugia, con altri cittadini ebbe carico il Ranieri di 
consigliare il giovine Oddo Fortebracci intorno al 
reggimento della città: quindi andò ambasciatore 
a Martino per trattare della sommissione dei Peru- 
gini alla Chiesa ( 1424 }. IP allora in poi spese gli 
ultimi anni di sua vita a prò della patria, spe- 
zialmente in tempo dì guerra. Morì, nelP aprile 1441. 
I cittadini onorarono la memoria di Ruggero Ranie- 
ri con magnifici funerali (1). 

Nel 1421 aveva sposato Giuditta Colonna j poi 
Àltovilia di Ottaviano degli Ubaldini , dalla quale 
ebbe un figlio in Costantino Ranieri. 


(i) Co»ì la Cronaca inedita del GnaziAni: « A di 1 8 apri- 
le cominciò il corrotto della morte di Ruggiero di Coilantino 
dei Ranieri, e andaro per la città venticinque famigli a ca- 
vallo tatti vestiti con le bandiere , prima lo stendardo bianco 
con la croce rossa , e quello che lo portava era tatto armato 
come quando fu capitano dei Veneziani , e poi con l’ arme 
loro. E a di 31 del detto fu fatto il corrotto grande, e far 
vestiti fra uomini e donne settanta persone , e fu seppellito in 
san Lorenzo, e poste le bandiere nel coro ; e a di si del 
deUo gli fu fatto lo sequio con tutti gli ordini dei reljgiosi, 
che fu una cosa bellissima a. 
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